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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è a,per~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del :processo verba[e.

C A R E IL L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES II D E N T E. Non essendoiVi os~
servazioni, vI processo verballe è approvatO'.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
oongedo ~ senatO'ri: Battista (per giorni 6,
CaroiIi' per giorni 4 le GranZiotto 'Baslso per
giorni 15.

Non eSSlell.1JdOVliosservazioni, questi con~
gedi sonO' ooncessi.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. COffiUllIliOOche, Sill
designazione del Gruppo del Partito socia~
lista italiano e del Partito socialista derno~
oratico italiano unificatt sano state apporta~
te le seguenti variazioni alla composizione
delle Commissioni permanenti:

2a Commissione permanente: il senatore
Fenoaltea entra a farne papte; i senatori
Bronzi e Lucohi cessanO' di appartenervi;

3a Commissione permanente: i senatori
Viglianesi e Lucchi entrano a farne parte;
il senaltO're Fenaaltea cessa di appartenervi;
il senatore Lucchi, in quanto Sottosegretario
di Stato, è sO'stituito dal senatore Fenoaltea;

4a Commissione permanente: il senatore
Bronzi entra a farne parte; il senatore Ar~
naudi cessa di appartenervi;

6a Commissione permanente: il senatO're

Arnaudi entra a farne parte;

7a Commissione permanente: i senatori

Asaro e Giargetti entrano a farne parte; il
senatare Martinez cessa di appartenervi;

Sa Commissione permanente: il senatare

Asaro cessa di appartenervi;

lOa Commissione permanente: i senatari

Borrelli e MarÌ'Ìnez entrano a farne parte;
il senatore Viglianesi cessa di appartenervi;
il senatore Martinez, in quanto Sottosegre~
taria di Stato, è sostituita dal senatare Te~
deschi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe.
rante

P RES I D E N T E. Comuni!oo che i
seguenti disegni di ~egge sona stati deferiti
i'Tlsiede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (La:vori
pubblici, trasporti, ìpO'ste e telecomunica~
zioni e marina mercantile):

Deputati BELCI e BOLOGNA. ~ «Norme

speciali relative aHa determinazione di ape~
re da eseguirsi nel porto di Trieste con i fi~
nanziamenti previsti daNa legge 27 'Ottobre
1965, n. 1200» (1945);

«Autorimazione alla spesa di lire 5 mi~
liardi per :la costruzione ed ampliamento
di caserme e di sedi di servizio per ,l'Arma
dei carabin1eri e per l'Amministrazione del~
la pubblica sicurezza» (1955), ìprevi pareri
della 1", della 4a e della sa Commissione;

alla loa Commissione permanente (Lavaro,
emigraziane, previdenza saciale):

«Migliaramenta delle prestazioni in fa~
v'Ore dei tubercalatici assistiti dai cansarzi
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provinoiali antitubercolari» (1958), previ
pareri della sa e della Il a Cammissiane per-
manente.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede referente

P RES I D E N T E. Gamunioa che, per
cansentire alla sa Cammissiane permanente
(Finanze e tesara) di pracedere ad un esame

cO'ngiuntO' dei disegni di legge: Deputati BRE-
GANZEed altri. ~ « Candana di sanziani nan
aventi natura penale in materia tributaria»
(1941) e: MURDACA. ~ « Condano illl, materia

tributaria del1e sanziO'ni nO'n aventi natura
penale» (1769), ha deferita alla CO'mmissia-
ne stessa in sede deliberante quest'ultimo
disegna di legge precedentemente assegnato
alla Cammissiane medesima in sede refe-
rente.

Camunica inaltre che, ande cansentire che
il disegna di legge: «Migliaramenta delle
prestaziani in favare dei tubercalatici assi-
stiti dai cansarzi pravinciali antitubercala-
ri» (1958), testè deferita in sede deliberan-
te alla lOa Cammissiane, passa essere esa-
minato unitamente ai disegni di legge:
«Migliaramenti delle prestaziani econami-
che ai tubercolatici assistiti dai cansO'rzi
antitubercalari» (60) e «Piravvedimenti in
favore dei tubercalatici assistiti dai can-
sarzi pravinciali antitubercolari e dal Mini-
sterO' della sanità }} (231), anche questi dise-
gni di legge, precedentemente deferiti alla
lOa Commissiane permanente in sede refe-
rente, sona stati deferiti alla medesima
Cammissiane in sede delìberante.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che
sana state presentate le seguenti relaziani:

a name della 1a Cammissiane permanen-
te (Affari della Presidenza del Cansiglìa e
dell'interna), dal senatare Schiavane sul di-
segnO' di legge: «Madificaziani alle norme

sul cantenziasa elettarale amministrativa»
(1592-1620cB) (Testo risultante dalla unifi-
cazione di un disegno di legge di iniziativa
dei senatori Palumbo e Trimarchi e di un
disegno di legge governativo);

a name della Sa Cammissiane permanen-
te (Finanze e tesara), dal senatare Trabuc-
chi sul disegna di legge: «Canversiane in
legge del decreta-legge 18 navembre 1966,
n. 976, cancernente ulteriari interventi e
pravvidenze per la ricastruziane e per la
ripresa ecanamica nei territari calpiti dalle
alluviani e mareggiate dell'autunnO' 1966»
(1933).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che [1
P'residente deUa CO'rte dei canti, in adempi-
mentO' al disposta dell'articO'lo 7 del:la l,eg-
ge 21 mama 1958, n. 259, ha trasmesso la
relaJzione oO'ncernente la gestione finanzia-
ria del Comitato alìmpica nazianale italia-
na, per gli esercizi 1962, 1963 e 1964 (Doc.
29).

Discussione dei disegni di legge: « Conver-
sione in legge del decreto-legge 9 novem-
bre 1966, D. 914, recante provvidenze in
favore delle popolazioni dei comuni col-
piti dalle alluvioni e mareggiate dell'au-
tunno 1966)} (1918); « Conversione in
legge del decreto-legge 18 novembre 1966,
n. 976, concernente ulteriori interv,enti e
provvidenze per la riéostruzione e per la
ripresa economica nei territori colpiti
dalle alluvioni e mareggiate dell'autunno
1966)} (1933)

P RES I D E N T E. L' ordillle del
giorno reca al punta 1 la di:scusis,ione del
disegna di legge: «Canversiane in legge del
dlecr'eta-Iegge 9 nOVlembrie 1966, n. 914, re-
can:te IPI1Ovvidooze in favore delle pOlpola-
ziani dei Camuni ,colpiti dalle alluviO'ni e
maneggiate dell'autunnO' 1966}} e al punto
2 lia discuss,ione dell di6egno di J,egge: «Con~
VierSlione in llegge del decreta-legge 18 Davem-
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bre 1966, n. 976, conoemente ulteriori ]n~
1Jewventi e provvidenze per Ja ricost'ruzilOne e
per la ripresa eoonomica neil tel'riÌtoriÌ colrpd.~
ti dalle alluvioni e mareggiate dell'autunno
1966 ».

Dalta la stretta connessione per malteraa
dei due pmvvedilmenti, propongo che la di~
scussione generale su di essi avvenga con~
glÌ1.:mtiamente. 'Poichè nlon si fanno osserva~
ziJoni, così rimane Mabiliito.

DiohiaI1o aperta la discussione generale.
È i,scritto a rpm1lare fuIsenatore Roda. Ne

ha facoltà.

R O D A Sigillar Presidente, onorevole
Ministro, onoTlevo1i ooHeghi, debbo sOllleva~
lle anzi,tutto UJna !pregìiudiziale che mi sem~
bm pertinente. Infatti li due provvedimen~
ti di legge all' ordine del giOlI1llo, a mio som~
messo palleI1e, sono di eccezionalI e impO'r~
tanza, in quanto si rtratta di ovvilalre alle
tragiohe riJpercuSisioni economiche e fìna~~
ziarie delle alluvioni del 4 novembre e dei
giorni seguenti; ora noi pensiamo che vi sia
motivo di dibattito non sohanto su que~
stioni finanziarie, ma anche su tutto un ti~
po di indirizzo di politica interna. Ritengo
quindi che proprio il Presidente del Consi~
glio avrebbe dovuto sentire, non dico il do~
vere, ma la solledtudine di intervenire (sa
è !asciata scappare una buona occasione
di far bella figura ~ e interviene assai ra-

ramente in questa Aula ~) per l'endersi
conto anche dello stato d'animo di questo
ramo del Parlamento.

Onorevole ministm Restivo, questa mia
'Pregiudiziiale non è certamente riVlo!lta ver~
so di lei che sÌ'Ìmo moltissimo, rÌconoscenc
do con oiò alnche il suo grande vrulore nel
suo settore; però non !posso taoere che qui
si tmtta di provvedimentli finanziari e che
neaa::ùohe uno dei 'Ministri dei tre Dkasteri
finanziad, gli onO'revoli Pl'etli, Plieraodni e
Colombo, è presente a questa discussione.
Ora io desidero trattare iPrevale[)jtemente
questioni di ca'rattere fin anz'lar,io.

P RES I D E N T E. Senatore Roda,
lei sa che per le 17,30 è stalto OOiIlvocato iJ
ConsigHo dei ministri. Del resto i,l Gover~
no è rappresentato in quest'Aula.

R O D A. Lo so, mi sembra che ci sia~
ma già scambiaN qualche chiariÌmento su
questo punto. Comunque, dei tre Min:iiStri
interessati almeno uno poteva essere prle"
sente.

Onorevoli ,coHeghi, onorevolePresiden-
te, un mio amico inglesle, che, ahimè, ha [a
malinoo:nra di oocuparsi cLeHe cose di casa
nostrra, mi esternava l'alt'ro g'rorno :la sua
meraviglia per il fatto che nel nO'SltI10P.ae~
se, per trovare 500 miliardi o giù di lì da
suddividere in tre anni ,e da destinare agli
alluvionati, abbiamo dovuto meu'ere rin mo~
to tutto un meooanismo tributario che io
non esito a derhnire quanto mali semlplicisDic
co, empir100 ed irrazionale ~ e 10 dimo~

str:erò ~ oome sempre empirioi, irraziona~
li e semplicistki appailono li n,toochi di ali~
quote vuoi sullIe i,mposte sui consumi, com,e
nel caso del ritocoo deHe dÌieci l,ire ;ull'im~
posta eLi fabbrioazli'One della ben21ina, vuoi
anche sulle imposte di,rette. Questo mio
amko, che, ripeto, ha la malinconica idea
di 'Occuparsi delle nostre finanze, mi face~
va osservare che, dqpo tutto, prelevare
gllOS'SOmodo 500 mHiaI1di iÌn 3 anni Sllgnifi.~

C'a oViviamente prdevarne 170 alll'anno nelÌ
confronti di un bilancio che, nel 1966, con~
terà almeno 7 mila miliardi di entrate fi~
scali effettive. Sarebbe come, mi osserva~
va alrgutamente quel mio amdco IÌ.nglese di
Londra, se una famiglia, alla quale af~
fluisconO' normalmente 7 miHoni di Hl'e al~
l'ann'O, (oioè più di 600 mi,la lire mensilli
di rendita) si trovasse poi addirittura :im~
possibilitata a trovare 170 mila lire per met~
tere in ses to le persiane di cò sa propria o
li vetri frantumati da uno dei qUallsias1i tem~
pora:lii che sii abbattono :periodicamente [OJ.
tutti i Paesi del mondo. E conduderva: a:l~
10m è prOlprio vero quanto scrivono i vostm
giornali (evidentementie questo mio amico
angilosassone aHudeva ai giorna:lii gO'Vlerna~
tivi pel'chè eglli non legge nè «Mondo nuo"
va », D'è 1'« Unità! »; si riferiva pl1incipal~
mente al «COIrriere della sera» e aHa
« Stampa» di TorÌino, g!iornali goveI1nativi,

E'iornali che appoggiano il Governo), che
l'Itrullia è davvero un Paese fmgi1le e pave--

l'O. Noi rÌiCordiamo tutti i tlitoli su quattro
colonne e del «Corriel'e deHa seTa }} e del~
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~a « Stampa» di Torino all'indomani deil-
l'aillu'VIione alnndomani della oonstatazlio-
ne del1'im~T'eparazione assoluta dell'Esecu~
,tivo di fronte a ,simili fatti cabmitosi, a sir-
mHi eve:llJti, sia !puDe stralODdinari. RiiooDdria-
ma tutti questo 4 novembr,e 1966 che ew-
dentemente non ha nulla a che vedere col
4 novembre del 1918. Carità di patria mi ha
suggerito di I1ibatteI1e a quel mio arnica an-
glosassone che forse 1'1talia non è nè fra~
gile, nè pO'v,era, è scmlP'l:ioemente male am-
ministrata.

Beco la tematica che l'opposiZlione, alme- I
no quella di (parte nostm, s~0i1gerà in que-
sta discussione e non soltaJnto assumendo-
si un ruoLo di critJi1ca, bensì ~ e ne darò
immediatamente la pDova ~ avanzando de:l~
lie plioposte che !io non eSlito a definire radi-
cali. Infatti i quattrini il fisco li prerr,eva, ir-
razionaLmente, magad, ma li preleva con
grande abbondanza, e ne fa stato il pre-
'Sente carko tributarilo, che io mi son voluto
niesumare per rencLermi ragionre del motivo
per cui, di fronte ad un esigenza che nel
coacervo di tutte le en:trate fiscalU deLLoSta-
to è, tutto sommato, un'esigenza di carat~
tere ordinario, si è dovut,i ruddiri:ttura rioar-
rerle a misure di distorsione deH'attuale si-
stema tdbutarillo. Si,amo in un Paese ~l cui
carioo tributario, per quanto riguwda l'an~
no 1965, ammonta a qualcosa come 6.744 mi-
liardi tJra relievo di tributierariali, comu-
nali, degli enti locali, camere di commercio
ed enti minori, ai quaIi aggiungiamo gli aggi
di rliscossione, ai quali dobbiamo, perchè
no?, aggiungere i 3.693 miliardi di cosiddet-
ti oneri paranscali, che sono quelli che i la~
varatorievidentemente pagano, togliendoli
dalla busta-paga, agli enti previdenziali per
avere quel sistema IPrev:idenziale che [n tut-
to il mondo è conosciuto per quel che è: pa~
ghiamo i più forti onelri previdenziaH di tut-
to il mondo per avere il sistema previdenzia-
le più arretmto di tutto il mondo dvile.

Arriviamo quindi, facendo la somma dei
tnibut,i erariali, comunali e pa:mfiscali, esat-
tamente a 10.512 miliardi, vale a dire a un
carico tr~ÌJbutarlioesattamente di 200.446 lti~
re !per abitante, in Uln Paese in cui, almeno
nel 1965, una buona palrte delile provincie
del nostro Paese godeva ancora di un :red-

dito pro capite inferiore alle 250.000 lire
annue. Questa distoI1sione ci dice tutto.

Siamo quindi di fronte ad un prelievo
, tributal1io di ohire 10 mila miliardi, su un

totaLe di r~sorrse dispontibilli che, Iper il 1965,
fu esattamente di 30.871 miHardi, cioè un
carico Mibuta,rio di oltr,e il 34,5 per cento
deLle :ru.'sorsedispo!rLibiH.

Cento, nO'i ai troViiamo di fDonte, ai si ri~
spanderà da parte di lIDO dei tre Min.ist:d
ilnteressati, ad una grave i['Iig1ditàdel bi,lan~
aio. Tutti i fenomenlÌ, anche quelld. di que-
sto tipo, hanno una giustificazione, tutto a
questo mondo s.i può giUistilficarle. E la rigi-
dità di IbiLa:ncioè quella che !pUlI1t'Torpponoi
conosciamo.

Siamo di fronte a un biLancio quanta- mai
dgJido, che obblliga ~ l'abbiamo detto mil-
le Ivolte ~ ,J'Es,ecutivo a darsi ama gin,nastli~
ca, poco consapevole ed anche poco como~
da, diciamo pune, di mschiare 1Ì'lfondo del
badl,e per ~epeI1i:re 160~170 miliardi all'anno,
e tuttavia di gran lunga !insufficienti, che
slOno stati destinati, per tre 'anni, a sanare
lÌ disastri delle aI,luvioni.

Ma se è vem che oiò è dovuto sopmttutto
alla paUil'OSa I1igicLità del bilando, è altret-
tanto vero che 1I10i (almeno dI sottoscritto)
da 14 anni ci slgdliamo da questi banchi per
far presente aH'Esecutivo la tragica peri:oo-
liOsità di un hilanc10 simile IÌIIquale cti fa ri~
trovare srprovveduui di fronlte anche Billa
benchè minima esigenza: il che si è pun-
tuaI,mente V'erificato in Oiocasione dielle ree
centi alIuviioni. Tragica r:igidità del bil.an-
cia; ma non è certamente colpa nostra 'se,
soltanto in oneri per >ilIpersonale in attività
di serViizio, escluse -l..e aziende 'autonome,
noi eroghVamo quaLcosa come 2.800 miliar-
di allI'anno, se soltanto per IÌnte:r:essi suti de~
biti ne eroghiamo 333, se l,e pensioni di
guerra sono queLle che sono, e s'empre in-
sufficienti, cOIn i loro 266 miliardi, e se i
oontributi cont,inuatJivi a tempo tindetermi-
nato, quali quote di entratle devolute ad am-
mortamenti economici eocetera: slOlno 1506
mi1liardi, e se inrfine lie spese !rlilPa:rtite in li-
miti d'impegno gravano nel bUancio 1966
per 1196 mÌJliardi. Se aggiungi,aJmo poi jjl
rimborso di prestiti e se a,ggiungiamo anche
le poste corretti,ve eccetera, an:1Ìrv1Ì.amoad
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Uin ,totale di 6.847 miHandi di slPese fisse, ri~
gide, insolPprimibili.

Sono spese rigide dell'ordine del 94 per
centa di tutte le spese e actdkitbura del 99
per cento di tutte le entrate: il che annul~
la qualsiasi potere discJ:1ezianale del Gaver~
no nel predisporre lIe spese.

Non è certo coLpa nostr;a quindii se pai,
Slignori de:l GO'velllllo, vi siete trovati nella
condiziane di dover ritoccare semplicemen~
te certe aliquote: ,ginnastica che non rich]e~
de nessuna fantaslia, nessuna immag:inaziÌo~
ne. Oserei dire che qualsiasi mgianiere di
seoando ordine di qUallsiasi Stata, anche
negli sce:iccati del Medio DI'iente sarebbe
in gradO' di trovare quei pochi' miliardi
da vO'i reperiti, !ritoccando ~e aliquote im~
poslit1ve.

Nan è da Par vO'stra anol1evolli MiniiStri, ,
non è certamente questa che il popoJa ita~
Hano si 'aspettava da un Governo di centro-
sinistra. Pertanto nai nutriamo sede per~
(l):lessità in ordine ai !provvedimenti adot~
tati. Debbo precisaI'e che i0' mi occuperò
!pIìevalentemente delle entrate, anche per
il fatto che la ve1azione sulla slpesa (e nan
ceI1to pelI' colpa dell'eslimia Irelatare Tra,.
bucchi, e non oerito per cal pa della quinta
OommiSlSiioa:lle che ha lavarato infatiC'ablÌil~
mente soHo la guida, più che mai preziosa,
del nostro esimio Presidente Bertane fa-,

cendO' anche talvolta le ore piccale ~ bisa~

gnava fare di necessità vÌ<rtù e ranarevarre
Bertone ha messa ana frusta tutti i oompo-
nenti della quinta Commilssione, e in aJcu~
ni casi si è Ilavomta fino alla mezzanotte ~)

ci è stata cansegnata soltanto neLla tM'da
mattinata di aggi.

1'0 quindi Hmiterò, !pur facendO' lie lodi
che debbono essere fatte al [1eI,atore Tra.
bucchi irper questa sua rdaziione che ilO ha
soltanto intravisto e leggicchiato qua e là, ,

limi,te.rò la mia cr,itica alle entmlte, lasdan~
do ad altri colleghi del mia Gruppo di fare
!la crÌtiÌ<Ca alle spese che questi due decreti~
legge seco compO'rtano.

110, dicevo, ho delle perplessità e queste
perplesslità sano già state ~ese nlote giorni

al' sano e mi hanna iÌndJotto a negare l'ap-
poggio aUe dieci lire di aumento sull'impo-
sta di fabbrioaziO'ne sulla ben:zJina. C'è in

!proposito un m1a albbastanza nutrito inter~
venDO al quale rinvii a 010101'10che avessero
la malincO'nia di voler vendersi raglOne del
Iperchè del nostno din,iego. L'aumentO' di die~
ai Jire sul prezw ddl<a beooina non lìisolve
nulla nel nosDro Paese. Sì, darà all'incirca
nello scorcia del 1966 e nei due anlllii di ap~
ipJìcazione (1967~1968) 300 milliardli di lire
forse li supererà, ma il baHamme circolato~
rio, l'anarchia circolatoria, lo sfasamenta
che l'incontrolla,tO' aumentlO della oircola~
zione automobilistica pni,vata ha pI1Odotta
nel nO'strlO Paese, nella nostra econamia,
non sarà .certamente ovviactO' dalil'aumento
delle died lire su:l pI1ezzo della benzina. Ma
forse iO' penso che un ritocco all'attuale
tassa di dI'cola~ione a carico ddle automo-
bili private piÙ Slfacciatamente di lusso, sle
nan dailpuntO' di vista fiscale, !pevchè il get~
tito sarebbe stato iirrisario, almeno dal pun~
ta di viSita morale, abbinato alI Tlitacoo del~
!'imposta di fabbvkazione, av':t1ebbe avuto
una certa sua caerenza. Ritocco, d'PetO', a
tasse di CÌircolazione che per certie automo-
bili di lusso nO'n soma ancaDa abbastanza
elevate come noi vorremma, a:bbastanza ele~
vate come la capacità dei oantrlibuenti che
usano di queste automobilli fuoriserie sa~
rebbe in grado di slOppovtare. NessUil1a spe~
mnza che un gettito ,fiscale, in base a que~
sto ritocco, dia un più ampio respira

, agli impegni di Governa assunti, però da
Uln lPunto di vista mO'l'aIe ciò avrebbe avuto
gmnde imlPooc-tanza, Ilasciatemelo dire.

Ma le nostre maggiari perplessità deri~
vano dall'attuale ennesima addizionale sul-
le imposte dirette; poichè le addizionali
yanno bene quandO' un sistema fisca~
lIe di prelievo tributario nelle imposte di~
rette è, se non perfetto, quasi peI1fetto.
Nul1a di perfetto, specialmente nel poc-elievo
di un tributo, vi può essere al mando, ma
quando un slistema tributario è distaI'to al~
,l'eccesso come lo è il nostro, 'anche lliel['im~
,posizione di tutte indistintamente le im~
poste dirette, allora l'addizilOa:llale, l'ennesi-
ma addizionale, che noi approveremo tra
quaikhe giorno, ha la sola pmrogativa di
distorcere sempr:e di più i,l sistema.

Io mi sono dedicato a clOnti moMo sempli~
ci, che voglio qui proporre ai colleghi, per
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quanto :f"iguarda !'imposta comp:lementare,
!'imposta personale complementaJ1e che, co~
me è giusto ~ voi tutti me ~o insegnate ~
obbedisoe ad U'I1a Talpida progressavità, e
ho voluto pl'endeve in consildeJ:1azilOnedue
redditi annuali, a ,tale pvOlposito, un Teddi~
to di 330 milioni e un :reddito limite, dal
punto di vista dell'ahquota in oompllemen~
tare, di 500 milioni.

Voi ,sapete che l'aliquota massima era~
r1ale della complemen tave si ferma al 65
per cento, per i reddi,ti da 500 mihoni in
su. Allora, vediamo un po' di fare i conti
insieme il che farà luce su quel bailamme
che esiste nel nostro sis,tema tributario a
causa ddle varie addizÌona,M che si intrICo-
dano una con l'a:hra, e aVI1ete OOlutezza, at~
traverso la [lettura del mio semlPHoislsimo
fogHetto, che 330 milioni nella oomlplemen--
tare scontano un'aliquota del 53,81 per
cento.

Quindi imposta annua di 177.573.000 lire.
Ed ora eccoci alla prima addizionale. Non
dimentichiamocelo, sulla via delle addizio~
nali irrazionali il Governo di centro~sinistra
si è messo da <lunga pezza. La pTima rimon-
ta al 21 ottobre 1964, legge n. 1012, 10 per
oento. Addizionale num.ero uno, chiamiamo~
La così. Allora, 177 milioni e rotti di impo~
ste erariali ,più la prima addizionale del die~
ci per cento che ci porta ad aggiungere una
cifra di 17 ,mlliHoni757 mila lire.

Poi c'è la seconda addizionale, quella del~
rECA, 5 per cento prima, più il 5 per cen~
to successivo. L'addizionale sull'ECA quin-
di rappresenta un altro di'eci !per cento,
17.757.000 lire. POlic'è l'addizio[}Jale deil aine
que per cento pro Calabria, 8.800.000.

Onorevole ministro Restivo, Lei s,i occupa
del settore dell'agricoltura: ebbene quado
il Governo richiede fiducia al Paese, per~
chè non dà, come non ha maI dato, un ["en~
diconto del getttto e sop~attutto dell'impie~
go di questa addIzionale pro..Calabria? Si
tmtta eLi un'addizionalle che, se non vado
errato, venne is.tituita nel 1955: era ed è
tuttora la classica imposta di scopo. Ci tro~
vavamo di fronte alle alluvioni che avevano
devastato per l'ennesima voLta questa gene-
rosissima terra di Calabria, ed il Governo in-
tervenne con :l'applicazione, allora,eLi un'ad-

dizionale del 5 per ,cento su tutte le imposte
dirette. n caloolo voi non lo avete fatto,
ma l'ho fatto io per voi e Ve ~o presento:
:l'addizion:ale del 5 per cento pro~Calabria
ha daTIofino ad oggi un <gettito che si a,vvi~
cina ai 600 miliardi di li~e. Però io scomm.et~
to la mia testa che di questi 600 miliardi ne
aVl'ete forse impegnati 150 e ne aVTete ero-
gati sì e no 105 o 110. È il classico esempio
di una imposta di scopo il cui gettito do~
veva essere destinato al preciso e fonda-
menta l,e scopo di dare ;finalmente una si-
curezza alla gente della Calabria. Avete in-
troitato circa 600 mmatrdi (e '\Cene darò la
distinta appena mi oapiterà in mano l'ap~
punto), ma, di questi, circa 500 miliardi so-
no andati a finire nel pozzo di ,san Patrizia
delle vostre finanze. ILa mia indagine si è
limitata alle entrate attingendo a queste mo~
nografie che ho sottomano, veramente prege>-
voli: « L'aUività tributaria nel decennio
1954-1964}} eccetera. Io sono riuscito a rico~
struil'e le entrate: volete voi avere J'am.a~
bilità di dirmi, di questi 600 miHardi, quan~
ti ne avet,e spesi per la Calabria?

A L BAR E L L O. Senatore Roda, lei
domanda delLe cose impossibili, poichè in
I talia non si sa mai come si spendono i sol-
di: si sa come si incassano ma non come
si spendono.

R O D A. Mi ha ,preoeduTIo, senatore
AlbamI1o. La Corte deli coruti, mfatti, per
quanto riguarda 11modo con cui si spendo-
no i soldi ~ e verremo poi a questo punto,
che è il punto focale del mio intervento ~

ha r;edatto un Jibdcino che mi è pervenuto
soltanto l'altro ieri (e che iio. ho. [letto e
chiosato) di cui fra poco, se l'a vostra bon.
tà mi assiilsterà, vi leggerò qualche br:ano
di antologia!

Per tornare al nostro disoorso., come ab.
biamo detto, vi sono, su un reddito impo~
nibile di 330 milioni, 8.800.000 !pro~ala-
hria; poi, onorevoli colleghi, abbiamo gli
aggi di ,riscossione che ho dedotto. dalla
mia Milano che, per il '\Colume di entrate,
aplica forse gli aggi di riscossione più
bassi d'Italia: aggi di risoossione 2 per cen~
to, 4 milioni e mezzo. E siamo arrIvati ad
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un preHevo, sui 330 milioni di reddito net-
tiO, di 226 miJjoDii e 380 mib lire. L'addizio-
nale attuale del decDeto-legge, che io calco-
lo sempre in difetto e cioè sull'imposta era-

l'Ì'ale inizÌla,le (su 177 miliiOni e mtti di im~
posta in cDmplementare) è di 17 m~liDni
757 mila1h~e. Quindi, iÌn totale, tm addiziiO-
nali nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6 'e imposta erariale si
arriva a un :prelievo rin complementare esat-
tamente di 244 mi,lLoni e 137 mu'a lire. Eb-
bene, non saremo noi sOClialproletari, come
ci definiscono, a metterei a piangere sul £at~
t,o ohe chi ha un reddito netto di 330 miHoni

all'annO' paghi in comiplementarre ~44 mil'Lo-
ni e 137 mila liDe, perehè, tutto sommato,
gli restano ,ancora da spendere, netti da
ogni aItro tributo, qualche OOls'a come 86
milioni e 863 mila liJ:1e. Ma H ridicolo del
sLstlema apparle IPrDpdo a questo \punto. Io
non mi sono fermato: ho ciOnsidierato un
reddito di 330 milioni ed un altro di 500
milioni. Ebbene, l'assurdo del sist,ema trri~
butario si dvela nel £aHo. che, quando. sii
arriva a guadagnare 330 milioni, conviene
fermarsi, conviene Ibruciare i milrioni ag-
giuntivi, perchè ad o.gDii 10 miliiOni in più
ehe si guadagnano, rim Halia, con l'attuaile
sistema impositivo, corrispono imposte per
assai oltre 10 mÌllioni! Takhè un reddito di
330 mihiOni paga un'impO'sta per 244 mi Ho-
ni e ne restano 85 e ro.tti; lilla, facendo i me-
desimi conteggi, un reddilto di 500 milio.ni
paga imposte per 446 milioni e 750 mila
lire, per cui ne restano netti da spen-
dere 53.

In altri termini a chi g:t11adagiTha330 milrio"
ni ne restano 85, a: chi ne guadagna 500 Die
restano 53.

So già che co.sa mi si IPUÒ lf'ÌlsrpiOndere a
questo !punto. So.no io. i,l pJ:1imo a oonvenirle
che quest,e ipotesi non tJ:1ovana, purtroppo,
nel nostro sistema tributario., nessuna COT-
rispondenza cOIn la l',ealtà. Ma è questo i,l
puntlO sul quale insisto. iSle sono vere le
notizie fornite, sia pure empil'icamente, da
un certo articolo pubblicato sulla « Stampa )}

di To.rino, ,in Italia c'è soltanto una ,pel1so..
ilia che aVrrebbe dichiarato urn J:1endito supe.-
rione a 200 milioni.. .

B O N A C I N A. 266 milionli, lPe'!'l'esat-
tezza.

R O D A. Dico: se è ~el1o, perchè dei
miei dati io ne nispiOnda personalmente:
pDngo rinv,0oe le mLe rirserve sui dati che leg-
go 'Sulla s'tampa [taHana. Comunque, sleoon-
do questo arviwlo pubblicato l'a1111o gior-
no, mentre ci ,sarebbe nel nostro Paese so.l~
tanto una persona che guadagna o11re 200

, milioni, tuttav;ia sarrebbero siOltanto 3 mila
i oontribuenti che godono di un reddito che
supera i 10 miiltiiOni aH'anno! E si badi che
nel 1965 lie denuncie che hanno comportalto
un geUita in complementare £urono qualco-
sa CiOme 1 mHione 200 mila (dtlO [,e c1fre a
memoria); di queste soltanto 3 mi[a quindi
godI1ebbem di un reddìto sUlperiore alle 800
mila lire mensili, ""aIe a dire 10 milio.ni
all' a!Dina!

Il nostro sistema tributario è pertanto
tutto da rifare. E lo è fondamentalmente
neUe sue aliquot,e, e quindi, tuvte lie vo.lte
che niOi aggiungiamo addiziona:li, lo distor-
ciamo semprre di più. È ohiara che, parten-
do da un siÌ'stema sbagliato e amplHficando-
~o, si arriva al parassi1smo che hD testè de-
nunoiato. È un paro.ssismo teorrioo, mi os-
seJ:1verete, ma è molto periooliOsa, perchè
fornisoe un tDDppO comodo allibi agli eva.
sODi di ciOmodo, i quali norn tiravano di me-
gliO' che andarre davanti alle Commissiona.,
magari alla Oommissione centrale, per di-
chiarare: ma che cosa :ipDetendete, con un
sistema tributarria CiOme il nlOstJ10, per cui
a chi guadalgna 500 milionli ne restano. da
spendere 50 e a chi guadagna 330 milioni
ne l'est ano. 85?

Ed ecco la dimostrazione di Ullia silste-
matka evasione, in base a dei conteggi che
ho fatto [ro stessiO e dei quailri rispondo al
oento per cento. Ne111965 ie iscri:zJioni a ruo-
lo hanno compDrtato un gettito di 1.295 mi-
liaDdi di impaste dirette ~ o.ltre la ritenu~

ta diretta in teSiOJ1eria in C2 e complemen-
tare di rivalsa (funzionari dello Stato, ecce-
tera) di 270 miliair'di, ma ma Jasciamo stare

questo ~ però, dei 1295, soltanto 560 mi-

liardi sono iscritti in base aHe spontanee
dichiamLioni de; çontnbeunti, cioè il 43 per
oento CIr::::a,mentre gli altn 735 miliardi,
cioè il 57 per oento del gettito, sano do-
vuti, dkIam< 10 pure, alla diHgenza dei na-
stri Ulffici accel'tatoTi 'attraverso le rettili.
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ohe, cioè all'attività accerrtatrice del fisco.
E queste proparziani ci dicono tutto!

Che dive !poi dell'imposta oompll'ementM"e,
di cui ho g1à messlO in Jure il pamdossale
S'is,tema impositiva? Nel, 1965 abbiamo 1 mi-
llione e 109 mila denunzie utili per un red~
dito imponibile utile, agli effetti dell'impo-
sta, di 2.816 miliaDdi. Facciamoci grazia
l'uno con ,l',altro degI.i ,abbattiment!Ì alla
ibas'e, eooetera: 'SonO'oosle che c.onosciamo.
Ma aO'nfvonltiamO' questi 2.816 mi[iavdi di
impOtllibile u1Me oon il reddito nazionale
JordO' che [LeI 1965 è stato di circa 32 milia
mHiardi. Basta questo paragO'ne ~ 2.816

miliardi tas,sabiili iÌn camplementare e 32
mila miliardi di !reddito nazionale lordo ~

per dimO'strare come sia esigua Ja t'assazlio-
ne personale ill oomp1emental'e e oO'me vasta
sia tuttora l'eViasiÌone aHa oomplementare
medesima. SIO bene che quest1 \Sono dati
gr,ezzi e non oerto omogenei; nessun.o può
fornirceli omogenei perchè, per aver.li, biso-
gnembbe addentrarsi in una mecoanica tar-
,le che cì Iporter:ebbe via delle giÌornate inte~
re. Ma è chiaro comunque che, nei confron~
ti del r,eddito nazionale Lordo, in fatto di de~
nunda di oomp'lementare s,iama nleilJ'ordine
diel 9 per cento. Ebbene, quale Stato anglo-
sassone registra una simile distorsione, il
9 per offilta di reddito ]n complementare ri-
spetto 'al reddi1Jo naziona~e? Queste cifre
sono così eloquenti che non hanno bisO'gno
di eIcUiIliaohiosa.

Onor:ev.oli colleghi, ritoocando, oome è
nel nostro .caso, tutte le imposte dirette con
l'addizIOnale del 10 per cento, ritoochiamo
anche le imposte di dochezza mO'b11e. Il
r.eddito speratO' salrà di 220 D 250 miiliardi
(sarà quello che sarà) nei due eSleroizlifina[l~
zÌ1aJ1i1967 e 1968. Ma c:i vendiamo conto di
che casa significhi ritoocaJ1e le imposte di
ricchezza mOibi,1e?Già il termire «imposta
di :ricchezza mobHe }} nel nostno s.istema tri~
butariO' è ~ e n.on I]JUÒessere diversamen~
te, lo ammetto ~ 'lI.!'!termillie nscale quanc
to mai valgo ed indeterminato !plerchè ab-
braccia un campo di redditi che va da que[~
li di puro cap1tal,e, che non costano fatica
alcuna, oio.è la categoria A, a quelli di esdu~
Isivo Javom che sono quellti di categoda C2.
n bello è che :propdo. i redditi menO' sudati,

quellì di categoria A, sono qudli più elVa~
s.i; bastembihe citare ]1 caso. maloroscopico
del Vaticano, il 'quale se ne tè fatto uno
sberlefif.o della famosa 1egge cedo Iare
del 29 dicembre '1962 che vale per tutti lÌ.sog~
gretti economioi che cOtnseguoniOredditi 3Izi.o-
nar,i nel nostlio 'Paese, ma non Viallepetr il
s.oggettO' eoonomico che ha nome Vaticano.
Si ca1001'a che il Vaticano, dal 1963 a:l 1966,
albbia i11egittimamente tolto ~ questa è la

lPaI10la ~ al ns.oo :ttaMano qualche casa che
VJaria dai 10 ai 15 miliardi di Li,ne a~l'ann:o
(dati certi, finchè nO'nci sarà UJI1aClOerta~
mento fiscale, non H possiede llieSlsuno), i
quali significano, in 4 anni, urn'evasione, so[~
tanto ['cr Le società del Vatioatlla, che varia
d3li 40 ai 60 mÌlliavdi di tributi.

A L BAR E L L .o. Senza contaJ1e le so-
cietà che s.i fingono del VaticanO' \per rien~
trare ne11'es,enzlione.

R O D A. P,erò, stiamoci attenti al ri~
tOoOOOdelle aliquote di rkchezz:a mobilIe. n
mio interventO', che mi pare svo.lgO'con dlo-
cumentazioni, non può pvestare il fianco a
nessuna critica perchè è stato puntigliosa~
mente cO'ntrollato da chi vi pada; però dai
redditi di categoria A di purO' capHaJe, e
quindi non sudati, e che \SfuggO'n.oin [ar~
ghissima parte, come dimostrerò, all'impo~
sta di rkchezza mobile, si Via in un alillpio
arco, ai redditi di PUJ10 lavoJ1O, di catego~
ria C2, di cui non sfugge neanche una liret~
ta, perchè D sono pagati dai funzionari sta~
tali e para statali con traUenuta diretta in
Tesoreria, IOvengono trattenuti dall datare
di lavora con le denuncie annuali che co-
nosciarno.

OnO'revoli ooU:egbi, do ho VJolU!t'Ocompie~
re una indagine di questo lIi\po(perchè qU!an~
do si tratta di rttoooaJve le aliquote del[a
ricchezza mO'bi:le bisogna anche vendersi
C'onta di che c'Osa s.i ritooca), ho, VJoluto
rendermi un po' conto della composizione
e dell'imponibile e del gettito dell'impO'sta
di ricchezza mobile, che è consegnata in
questo mio appuntO', di cui salto a pie' pari
l'imponibile, perchè a noi interessa invece
la compasiziO'ne quaHtativa dell'imposta
percepita sotto la vO'cetricchez2ia mobile, per
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l'anno 1964, consuntivo attendibile e quindi
esatto alla lira. Ebbene, perchè dicev.o che
la categoria A si prest.a alle maggiori evasio~
ni? VOl sapete che 'a <categoria A, su un get~
titocompJe~slvo di ricohezza mobile per

l'anno 1964 pari a 792 miliardi (pagine 38~39
dell'« AllivHà tributaria del 1965 ») ha con~
corso per il 12,14 per cento, ci.oè soltanto
con 96 miliardi. La oat-egoria B, che è la
spina dorsale (e lo dovrebbe essere) della
rkchezza mobile, vi ha concorso con 675
miliardi di ge11it.u, ripeto, per Ìi1 1964 su
(10 ripeto perchè non nascano equilVoci)
792 miliardi di g-ettito complessivo; cioè la
ca1egoria 13 ha dato un gettito del 47,33 per
cento, La categoria Cl, redditi misti, ma in
prevaleJ1za redditi artigianali di puro lavo-
ro (il barbiere, il piccolo artigiano), 'ha dato
40 milliardi, il 5,06 per cento.

E la C2, che Than sfug,ge neanche per UI1Ja
misera liÌIietta, ha dato nei ruoli qualche c.o-
sa come 281 mihardi, \pari all 35,47 per cen~
to; se wi ruoli deLla C2, però, aggiungete la
C2 riscossa fuod dei ruoli, cioè riscossa di~
rettamente dalla Tesoreria, ebbene, devo
dkvi che io ho fatto dei calcoli assai pru~
denziali e sono ar,rivato ad una ooncJusiÌo~
ne di questo tipo: il gettlto delle due impo"
ste, Cl e C2, è pari almeno ail 45 per oen"
to. Se si caloola, ,ripet.o, il gettito fuolI'i ruo-
lo riscosso mediwnte trattenuta dir-etta e
versato direttamente nella Tesoreria, siamo,
tra Cl e C2, neLl'ordine di un Igettito del
45~50 per cento su trutto il CloITIQJlesso dci

l'ed divi di ricchezza mobile.
E aMara andiamoci piÌano. Andiamooi pia-

no perohè ~ e questi miei conti sOlno preci-
Sii, sono. elsatti ~ eoco che, CDme seml]Jlre, a
pagare questa addizionale è Pantalone. E

s'e è Viera, come è vero, che nel 1966 il. get-
tito !P'J1eViistodella ricchezza IDobiile fu cl[
1.000 milia,rdi, ma si :è arrivati in consunti~
va a 1200 mil1aI1di, eoco che aHara è ohiiariO
che 1150 per oentD di 11200miliaI1di sono 600
miHaI1di forniti soltanto dai gettiti di pura
~avoro. Ma quando. noi aggiungiamiO l'addi~
zionale dellO per cento. su 600 miliardi che
SDno Dorniti dai gettiti delle oategarie Cl e
C2, eccO' che veniamo ad addossare alle
classi lavoratrici, artigiani compresi, un
nuov.o ballzello, un nuarva onere pari al 10

12 DICEMBRE 1966

per cento su 600 miliardi, cioè 60 miliardi
di nuova IÌmposizio.ne.

E allDra J'impnepramzioThe governati-va di~
temi voi chi è che la paga se non soltantO'
la pDvera gente che JavlOra, attralVers.o le
tmttenute deUe buste~iP'aga.

Fatevi voi i oonti, soniO qui a disiposiZJio.-
ne al centesimo, e dhemi se non sono neil.
vero. Questa è la oonaIus,ione alla quale VlO-
~evo aI1nivare.

Ma, onarevoli cDlleghi, io manchel1ei di ri~
spetta speoie nei Vlostri oonfl'OThti se m3JTh.

I cassi al mio assunto. La critiche, Isi sa, SiOno
una beUa co.sa, sOlno utili, è nel Dns-trlO do~
Vlere fare cIiÌt<.Ìiche,è nel nostro didtto-dove~
ne; potI'emmo anche esimerei dal presenta~
re solruzÌiDni alternative aHe vostre soluzio-
ni, nOli nOin siamo al GoVeI'niOe se fossimo
al Go.VlernD presenteremmo noiÌ ben dirverse
sOIluzioni. Il no.stm diritto-doVleve è sempl~
cemente qudl0 di cr~iticare, documentando-
lo, un silstema. 110ho critioato, do.CUmeThtan~
do, ]1 vostro sistema tributario. Ma [O v.o-
glio, siCuSiatemi, non di'oD essere generoso.,
VlogHa essere un \parLamentare coerente e
onesto al oento per Gento. E allloIìa vi indi~
Co delLe soluzioni.

Mi son.o dato. la tbnig:a di rivedere l:a storia
f1ecoote della nostra leglislazlone tributaria:
recente per modo di dire, peJ1chè slOnO' ;ri~
salita al 1920, aHa finanza ~ e d siamo ca.
piti al volo, anorevoLi colLeghi della Sa Com~
missione ~ cosiddetta straordinaria che
ha seguito la prima guerra mondiale.

Seoondo il mi.o /punto di vista ~ e IO' di~
mostverò ~ una imposta straoI1dilnarilasul
patrÌimo.nÌio, a!bbinata ev,entualmente a un
prestito, forzo so o non forz:oso sarebbe,
sta-ta l'unÌioa soluzione Goerente a questo
stato di Dose; perchè in primo luogo. ci
arvrebbe fornito un getti,to abbastlanza sruffi~
cien te per veni-re veramente lincontrO' alle
esigenze create da questa alluvione e che,
didamolo pure, onorevoIi col,1eghi, lt10n so-
no 1imitate ai 530 miliardi di stanziamento
oDITIQJllesswo. Lo so, so che voi della mag~
liglOranza, So che i-l oorUega rdatoI1e mi dirà
che nO'n si sono potuti, g-ra:ttandD ill fondo.
del ibariLe,I1eperke più di questi 530 miHar~
di attraverso. acrobazie: 200 miliardi di
maggiore imposta sul consumo della benzi~
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na, altri 200 miliardi di addIzionali, depen-
namento d] mutui, eccetera.

Ma il punto è un altra. Di fronte ad even-
ti di car,attere s;tmordinario, come purtrop-
po sono stati queHi calamitosi del 4 novem.
bre, che male ci sarebbe stalto a studiare
un tipo di finanza straor:dinania di cui" tra
lie a1tJ:1ecose, è riiochissima la J,etteratum fi-
nanziaria deù nostro Paese?

'Mi sono dato la bdga di rivedene Uin po'
questo tipo. di finanza straordinaria, e ciò
per citarvi akuni giudizi che non sono cer-
to sospetti pemhè slOno del nost,ro presdden-
te Einaudi, che evidentemente non era un
sO'cialista" che evidentemente aveva a QUO-
!re un oerto tipo di finanza, didamolo pure
(io pado di Einaudi come cultore di finan.
za, come professore deLla nost,ra ({

BOiOOO-

ni» di Milano), conservatr1ce.
Ebbene, anche :H liberale-conservatore

Einaudi ha spezlzato piÙ di una landa a fa-
vore deUe diverse iIIliPoste straorndinarie sUiI
patrimonio che si sOlno avvicendate nel ilJJO-
stro Paese.

E valga il vero. In ({ Il slistema tribUltado
italiano », Einaudi, a proposito della impo-
sta straordinaria (la prima, in oI1dine di
tempo, di questo secolo, se non vado errato)
del 22 aprile 1920, dice: ({ ,essa avrebbe
10 scopo di accentuane [a diversHicazi,one,
che nella nostm legislazione twva già ap-
'rHcazione, deLla categoria A in confrontO'
aNa B e di questa rispetto. aHa C ». {{Sic-
chè» ~ sorive EinaUldi ~ '({questa impo-

sta straordinada sul patnimonio (del 1920)
grav,i più sui I1edditi di capiltalle che su quel.
ili di la vom ».

Einaudi stesso si I1endeva conto che il IiÌ-
corso al,le addizionaili (e nOin potete pensare
che a questo egli non abbia posto mente fin
d'al1ona, quando scrilveva queslte cOlse) non
era consigliabHe, e ao ha scartatD, perohè
é\l"vcevasottomano la prova prolVlaltJache ill ri-
corso aUe addizionali distoJ1oeva un sistema
che già al:loI'a era distonto, nel preHevo an-
che dei tributi diretti.

Questo il motivo che induce a puntualiz-
zare il fatto che un'imposta str~aordinaria
sul patrimonio « gnava più sui J1edditi di ca-
pitale che su quelli di la'VoJ1O».

Era giusta preoc\:upazione, questa, del li~
berale Emaudi, di chiamare cioè i redditi

di capitale a lSoppeniJ1eaHe esigenze strlaor-
dinanie COn una finanza straordinaria, e non,
già i redditi di Ipuro lavoro.

Ma, siglnori del Gorverno, voi olggi 8,iete
più consel'vatori, oOidiini,il:ìeazionalI1Ìdi quan-
t.o nOin £osse il partito cui a!PiP'artenevatut-
tavia dlllungimiI1an,te finanzkre Luig1iEinaudL

Questa è la verità provata, perehè arvete
scartato anche solo di considerare la pos-
sibillità di una imposta straordinaria sul pa-
trimonio.

E che dine delr1'imposta stTlaoI1dinada dlel
5 ottobre 193-6?Guardate un po' 'se non è il
caso dell'attuaIe nostro momento finanzliar-io.
L'imposta straol'dinaTlia del 1936, venuta a
distanza di sedioi anni da quella del 1920,
era una imposta straordinaria sui generis
perchè imponeva anche un prestito forzoso
a tutti ooloro che possedevano dei beni im-
moibHi.

Per quale motivo? Ce lo dice EinaUldi:
{{ Questo pI1estito forzoso, iln uno con nm-
p.osta straordinmia immobì:liare, è legato al-
ilia diminuita capacità di acqui'sto della 1,1m
in seguho alMa riduzione decretatial il 5 ot-
tobJ1e 1935 del peso della lira in oro fino,
che è passato da 79,19 milligrammi a 46,77
milligrammi. Di qui praticamente ~ dice Ei-

naudi ~ una svalutazione della moneta del
59 per cento, una svalutazione della capacità
di acquistD della lira. E poichè ~ soggiunge

Einaudi ~ i prezzi dei terreni e dei fabbri.
cati si allineano tendenzialmente alla svalu~
tazione, di qui la necessità, l'opportunità di
incidere, almeno in parte, sul beneficio che
i proprietari di immobili e di terreni hanno
avuto nei confronti dei possessori di titoli
azionari D dei titolari di un reddito fisso ».

AHara ci fu una svalutazione imposta del-
la lira, una svalutazione del 59 per cento,
(parlo del 1935); ma ,oggi ~ abbiate pazien~

za ~ in questi UlItimi dieci anni, dal
1955 al 1964, la lira non ha forse peJ1duto
il 70 per cento della sua capaoità di acqui-
Sito? Ed allora, con le parole di Einaudi, di
questJa srv,alutJazionedella lira non hanno £or~
se beneficiato i possessori di immobili e di
farbbr,kati ~n genefle?

Ecco ri,lmotivo :per il quale oggi più che
mali rrcorrono i presUiPposti che esistevano
e nel 1920 e nel 1935 per il lancio, magari,
di un prestito, forzoso o no, come dicevo
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prima, m'a comunque, per fare appeLlo ad
una finanza straordinaria che incida sul pa~
tri:molnio, esonerandone i piccoli risiparmia~
tori, fino a quel limite che potremo con~
cordare.

E che dire (ed ho finito questa mia mlpida
disamina) della finanza straOI'dinaria del
1947? Quella del 1947, imposta progressiva
personale a ca,rattere misto, è ricordata nel
volume «L'Attività tributaria dal 1954 al
1964 ». Ora, come v:iene definita questa im~
iposta patrimDnrale straordinariia del 1947
che era articola:ta in tre in1fposte: Ulna per~
sonale, progDessiva; una sugli enti; poi il fa~

moso 4 per cento proporzionale che era, in
definitiva, un corollario delle prime due?
Venne così definita: «L'imposta straordina~
!J:1iasUiI patrLmonio, rtrilbuto a carattere emi~
nentemente (persoOnale, è stata i1stituita in
un momento de:lri:oato della vita economica
nazionale ». E momento delicato delIrIa vi~
ta eoonomioa nazionaLe è quelLa in cUli :\'1i~
vialmo, quello in cui milioni e milioni di dt~
tadini attrendDno che la Sta:ta non elargisca
lDro l'e:lemosrina, ma chiedono a1:1o Stato
ristorO', !possibilmente integrale, pDssibiil~
mente oO'mpleto dei danni rpatiH non per col~
ipa prDpr:ira, ma per coilpa, come io dimo-
strerò, delLo StatO' italiano, per coLpa vo-
stra, signoIii del Governo.

QUlindi nOn potete, scusatemi ill termine,
fare i pitocchi nei confrronti ài questi milio~
nri e milllioOiJJJidi cittadini hallialni che hanno
'avuto fiducia :Unvoi, ma che anohe sperano
di avere da voi non l'demosina che non ser~
ve a nuUa, ma il :dmborsoO almenO' ;parziaile
degli enormi danni subì ti.

Ebbene, che cosa dice questo volume edi~
to dal Mini,stero delle finanze [lei oonEronti
di quella tale imposta s,traordinada, (mi
riferiscoO a quellla persoOnale progressiva de~
1947)? Dice che questa imposta « venne isti~
tuita tin un momento delicato dellra vita eco~
nomica nazionale» (oome delicatO' è questo
momento) « al fine di far contdbuire le clas-
si abbienti alla ,r.ioostruzione dei! Paese e
al rilsaDaIITlento del bÌllancio ».

Anche la [liOstmaulica 'J:1elazionegove,rna~
t~va batte sull medesimo tasto di Einaudi:
far contI1ibuire, di fmnie a calLamità di que~
sto tipo, di fronte a esilgenze di car:atJtrere

stmordinario, possibilmente ile classi ab~
Ibienti deI nO'stro Paese e non gIli straciCrÌ che
vanno 'all'aria, re non gli operai, e non gli
impiegati, e non i Javoratori che vivoOno del
loro stilperndiD, dell l1eddito fisso 'Che è tas~
sato fino all'Ulltimo centesimo e -che verrà
oO'lpito, slra pUl1e con gli abbattimenti alla
base, che noi tutti oO'nrosdamo, con un'ad~
diziona:Ie sUippiIementare del died perf cento!

Ecco come vliene definita a distanlza di
moillti anni dalla sua istituzione questa i~
posta; dice inoltre il nostm aureo volumet~
to ufficiale: ({ in matenia di Vialutazione
di beni non si S011ropresentiate, neUa prati~
ea attuazione, notevoli difficoltà ». È inuti,le
poi che io riooI1di come ['!imposta straordi~
naria personale del 1947, cioè di ci:roa
vent'anni fa, godesse di un certO' meccani~
sma per la 'valutazione di molti cespiti pa~
trimO'niali e mobiliari (danaro, gioielli ec~
cetera) per cui diventava di rautomati~
ca applicazione. Ma oj motivi di risana~
mento d~l bilail1Òo di allora [loOnsono ricor~
renti O'ggi? Ma qual è il bilancio attuale?
Oggi il bi!lancio del nostro Paese è più che
mai in dissesto! Se io (potessi usal1e un ter~
mine Igiuridico, che non si addioe evidente~
mente a un ente !Ìndefettibill,e come è 10 Sta~
to italiano, oSleI1ei dive che mai i:l bilancio
itaHano neHa storlia finanziaria del nostro
Paese è stato in pauroso disavanzo, in dis~
sesto, in bancavotta von;ei dir,e, come è
attualmente. Mille e ,cento milial1di di di~
savanZJo statale, mill:le mirliardi ~ a memo-
ria ~ di disa:vanzoO degli enti lPeriferic!Ì so.

no 2.100 miliardi all'anno di disavanzo; ag~
giungendo gli enti previdenziali, 300400 mi~
HaI1di, siamo già a 2500 miHardi; aiggiun~
gendo anohe i:l disavanzo di tUlui quegli
ineffaJbiili ent,i inutili di cui nO'i conO'sciamo
l'esistenza nel l1Jost110Paese e che pullulano
anCOl1a, arriviamo, per difetto, aIrl'aìIaegra
cifra di oltre 3 mila milliardi di disafV1anzo
al1l1uaLe.

Io ho il diritto ed il dOV1ere, signori del
Gover'llo, di chiedervi come ipot,rete arre-
stal1e questa emorragia che implica un di~
saVallZJo, tutti gli anni, di cO'sì paurose di~
mensioni. Non v,errà il momento Iin cui sa~
rete costretti, dopo iutte le acvobazie che
vi permette oggi l'arttual1e liquidità bancra~
iria, arar gemel1e i:l torohio? E oome ce la
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oaveI1emO doman<i, quando sarete IIld1'im~
possibilità di fronteggiare questa massa
enOI1me di disavamor? /Ecco alllora che tutte
le cause concQlnenti e concomitanrti i~lu~
strate da Luvgi Hinaudi nel taJrdo 1920, a
pI1Olposito del suo sì al:l'imrplQlsta straordina~
da sul lPat:dmonLo, sono purtrO'ppo ricorr~
renti OIggi: bilancio in grave dissesto, e'VIen~
ti ,stmordinari che iimpHoano, come ne[ 1920,
dopo la pnima guerra mondia:le, UTI interr~
vento massiccio deHo StatQl, peI1chè le r~
percussioni economiche di questo tragi,oo
diJIuvio delile prime giommtJe del novembre
hanno raggiunto la dimensione di una ca"
tastrofe quasi bellka. n Viice 'Presidente del
ConsigliJO onore'VIole Nenni ha d~finito ad,-
dirittura tmgiedia di dimensioni bÌJbHahe ~e
conseguenze di questa alluvione. (Interru~
zione dlJI senatore Albarello). ,Pertanto, se
s~a:mo di fI10nte ad una t:r;agedia di calrattere
C1IPQloalittioo, ecco che il ricorso aJd una fi~
nanza st,mo:r;dinaria mai è giustÌificato come
in questo mom,ento.

Del :resto, onorevO'le relatore Trabucchi,
che questo sia ~l momento pDOpizio per una
imposta straordinar,ia sull lPatnimonio ab~
binata ad Un prestito, £orzoso iO no, ce lo
dicono tra l'alltI10 due indici eloquenti che
10 consegno all'la vostm meditazione, onore~
voli colleghi. Questi sono: primo, la liqui~
dità bancaria; secondo, randamento favore~
vol,e deLLa bilancia dei !pagamenti.

Per quanto r:iguarda la crescente liquidità
bancaria, è inutIle che io rioordi che il rap~
porto tm impieghi e iCÙerposruti,che em del 71
per cento nel 1964, è diminuito al 61,4 nel
settemb:r;e diel 1966. I depositi bancarli cO'm-
plessivi Ca risparmio, a conto corrente ordi~
[]Iario e di corrispondenza) soniQ salHi dai
16 mna mHiarldi del se1'tembre 1964 agli at~
tuaH 22 mi:la milliardi del settembre 1966,
oon un incremento nei £orz,ieriÌ delle nostre
banche dT ben 6 mila miH:ardi in poco più di
due anni. Non dL1Jeciquindi che i soLdi man.-
oano e [PIerun'eventuale imposta S!traordina~
/ria \Sul patrimon1io e per un prestito.

Mi pal1e, poi, che una oonsiderazione che
Itaglia la testa al toro ai derivi p:mprio dal
dQlt1Jor Cadi, Go¥elrnauore della Banca d'Ita~
dia, il quale nel discorso pronunciato il 31
ottdbre 1966, in O'ccasione della cosiddetta
giornata del risparmio, diceva testualmen-

te che in 30 mesi, dall'apriLe 1964 al settem-
bre scorso C ecco perchè io avrei desiderato
che fosse presente qui un Ministro dei Di~
casteri finanziari, se non al,tro per vivifica~
re questa discussione; e non dico questo
per far torto a lei, onorevole ministro Re~
stiva) il saJldo attivo della biLancia dei pa-
gamenti era stato di 3.615 milioni di dol-
lari, pari a 2.214 miliardi di lire. ~er for-

tuna nostra ,in poco più di 30 mesi noi sia~
ma dunque riusciti a ricostituire Le nostre
riserve valutarie nell'ampiezza di 2.214 mi~
liardi di lire. Carli soggiungeva: « Allora i
nostri esportatori erano in d!ebito ¥erso
l'estero, oggi i nostri ,esportatori sono in
credito ¥erso l'estero }}.

Quest'O è un !plresUlppostiQ in lPiù, per cui ci
sarebbe .consentito oggi un drenaggio del de-
naro ipl1wato sotto forma d'imrpost<a straor~
dinaria, oongegnata in mO'do che rispetti il
lri<sparmilO ed i patrimoni non ingenti, e ciQI-
pisca invece le fortune sfacciate, accumula~
tesli dn questi anni carattmizza<ti da Olgni ti~
po di srpecul:aziolJ1Je.

Ho finLt'O la parte ar:ida del mi'O di,se'OrsO'.
Oi lVoleva anche questa iperchè siamO' di
uronte a due deoI1eti di cara1Jter'e finanziario.

La lP,arte fÌnamzialrÌa bisognava che tosse
svo]ta, se non altro per esonera<re l'op!posi-
~ionle dialla solita e gratuita accusa delle

frasi demagogiche. IPenso che nessun critico,
neanche quello del g10lrnale 11'«Avanti! »,
oggi mi possa accusa're di aver fatto della
demaJgogi:a, p.eI1chè ho pl1esentato ci£re, docu~

mentazioiI1i e addirittura ho prodotto a:lcuni
ibmni sonitul cùa Luigi Einaudi, in appoggio
alla mia teS'i. Sono un dema<gogo? Lo è a:110~
ra anche Luilgi Eill1audi!

Mi avvio quindi alla conclusione. È vero:
questo rp'I'ovVledimento inviQcato da tutto il
Paese ha un senso e uno scopo purchè il
IP,aese si metta al passo dellla oos1ddetta 31Th-
sterità. Una austerità per tll1e anni è sta-
ta invocata dal segretario del Partito re.-
pubblicano La Malfa, è stata inv'Ocata dal~
l'ono:revoLe Moro. Ma voi, signori del Go~
v,emo, potete chiedere l'austerità al popolo
italiano quando ci troviamo di fronte ai
noti casi ~ che purtroppo sono la r,ego~
Ila ~ di liquidazioni di superpensioni? Que~
ste cOlse le abbiamo denunciate qui in Par-



Senato della Repubblica ~ 28611 ~ tv Legislatura

12 DICEMBRE1966531 a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

lamento anni or sono ma non abbiamo ot~
tenuto che ,in questo settore si facesse qual~
cosa di serio e di pulito.

Non dimentichiamo che l'Isltituto nazio~
naIe della (previdenza sociale aSlsegna pen~
sioni di 12 mila lil1e al mese. Ebbene, ono~
l1evoli ooiUeighii,ill SottosegI'etG\!rio per il la~
varo Fenoaltea il 21 maggio 1965, in rispo~
sta a una mia interrogazione, è venuto a
direi che ~o stipendio di un ex di["ettore
dei nostri enti pr'evidenziaM em di 93,0 mi~
la lire mensili, 'Però moltiplicate !per 15 men~
silità, cioè esattamente di 13.949.10,0 lire
all'anno; in più vi era il pI1emio di operosi~
tà di 2.791.,0,0,0l,ire nonchè LI trattamento
di missioni ~ e possLamo immaginare qua~
li missioni abbia eSipi1etato :iJldiTlettore del~
l'ente previdenziale! ~ di 1.778.6,01 lire. In~
somma, nel 1962 ['ineffalbile dkett()(re di
uno dei molti istituti ipl1evidel1z~a:liche am~
ministrarr10 i soldi sudati dei lavoratori ita~
Hani si è pappato ~ scusate il termine po..
co parlamentare ~ oltre 18 milioni e mez~
zo di lire, cioè oltre un miHone e mezzo al
mese!

E 'Voi invocate l'austerità per il popolo
italHaDJo,iper gli abitanti della (provincia di
Avellilino ill cui r'eddito pro capite nell'anno
di grazia ,1965 nOn superava l,e 2,0 mila Lire
mensili, per gli abitanti deUe 36 provincie
itaHan:e che hanno un l'eddito pro capite in~
fer:iore alla media nazionall,e, cioè un red~
dito di 3a~35 mila li]1e mensili! Intanto pe~
I1Òsi dis!perdono i soldi dei lavorat'Ori e dei
contribuenti con questi appannaggi! E che
dire della liquidazione del Cattabriga? Sono
79 milioni e 198.,0,0,0Lire!

Ecco il motivo per cui noi ahbiamo il do-
vere di chiederv,i quando vi decide]1ete a tar
gliare questi bubbon:i, quando ~ voi che
chiedete l'aus1'erità al (popolo i,tali<\!TIo ~

comincerete ad alPplica]1e questa austerità
là dove siete in grado ed avete ill dovere di
applicarla, soprattutto in quesH ineffabi~
li enti parasltataH fra i quali io includo an~
che aie aziende municipalizzate. Ma vi pare
,giusto che le aziende municiIPallizzate di
pubbilico trasporrto che in Italia l'anno
scorso, hanno totaiiz:mto un disa~anzo di
135 mili?rdi di lire, abbiano anCiOra dei con-
tratti collettivi che riservano ai Lorro diret~

tori di sezione p.ensioni e stipendi favolosi?
E noi sappiG\!mo in qUG\!ntesezioni è div,isa
un'azienda munio~pahzzata. Io ipariliOdi quel~
la di Milano e parlo per esperienza di quan~
do e110 asseSSOl'e al trasporti al comune di
Milano: ebbene, un semplice direttore di se-
zione va in pensione con una buonuscita
di 8,0 millLoni, con stipendi che tocoano :il
mìHone al mese e con pensioni che supe~
rana Je 7,0,0mila l]r,e mensili. E noi an110~
ti,amo uno squamdo di'savanzo, per le azien~
de municipalizzate di trasporto, che aumen~
ta di <\!TInoin aa:mo! Come si /può avere fidu~
cia in voi, signori del GOV1erno, in questo
marasma di fatti e di cose che viene denunr-
z1atiO,senza acredine, ma con iJ conforto di
dati di fatto che n'Ùn possono essere smen~
titi? Come si può non Jeggm'e con sìbigOitti~
mento la denunzia della Corte dei cOinti
a proposito di questi ent,i previdenziaJi:
l'INPS, l'INAIL, l'INAM, l'ENPAS, l'EN~
PDEDP, l'ENPALS, Il'ONPI, l'BNA:OLI, ecce~
:tera? E non gettate la croce addosso alla
Corte dei conti, perchè i'Ù vi dkò tm pochi
minuti quanto essa sia utile, per fortuna, al
nostro costume, alll'etJioa (politica del no~
stro Paese, e benemerita. Ebbene, la Cort,e
dei conti ci dice che in certi casi le pensioni
dei dipendenti di questi enti superano del
97 per cento, talvolta de115a per cento quel~
Le dei pari Igmdo IstataLi. E vi faccio
grazia di tutta una statistica denunzia~
ta dalla Corte dei conti per cui quel~
l'ineffabile 2,0 per cento di scarto della
Ilegge del 1948, mi paI1e, va a farsi be~
nedÌire Iperchè albbiamo dei superi delI'8a,
del 9,0, del lOa, del 147 per oento dillpiù spe~
cialmente neUe quiescenze e (penslioni! Fidu~
cia in voi? Ecco il motIvo deUa nostra ir~
dducibilE' opposizione. Fiducia del !popolo
italiano nell'attuale Governo? Ma a:bbiate
paz:ienza! Se è lo stesso sindaoo demoni..-
sti,ano Bargellmi, che è della vostra parte
politica, che è della Democrazia cristiana,
a non avere fiducia in voi, allorchè in un
arti,oolo di fondo del « Corriere dellla sera »,

che ho qui sott' occhio, fa parlare IncLm
MontaneUi il quale ci dice testualmente:
« Parlo per delega del sindaco democristia~
no Bargellini di Firenze »; e ,prosegue: «Il
mjJl1istro Preti avrà 11ooraggio e l'onestà di
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d1lie in chiwo e non in cif{'le, come pW'trolP~
po è costume dei iP'OIJitici,che cosa deve
dare a Fi:renz:e? ». .È vero, sono io il 'Primo
ad ammettere che IiI probl,ema non si pone
così, non si può pretendere che lo Stato
ital1iano abdichi ai sUioi scopi istituzionali e
devo.lva quattrini per dadi in amministra~
zione ai comuni. Ma qui si arriva al parossi~
sma che un sindaco democristialI1O preten~
da di calpovO'lgere una pras1si che cOil<trad~
distingue lo Stato mo.derno, perchè i quat~
trini deno Stato li deve Slpendere e control~
IlaJ:1e10 Stato stesso! Il sindaco Bargellini
dioe in buo.na so.stanza: poche stone, ai di~
ca i:Iministro IPI1etiquanti miJJiardi sono !per
Fi:renze, ma li dia a noi perchè dello Stato
italiano, del cent:ro~sirnsltra no.n ci fidiamo
affatto! Se è un vostro sindaco democristia~
no, quello di F:iren:zJe,che dice questo, pO's--
siamo av'er fiducia noi nell'attuale Go'Verno
di cent:ro--sinistra? (Commenti).

Si inVioca da parte di Mom, da parte dei
membri del GOV1ernola fiducia nelbro Go-
verma. F,~duoia ce n'è già poca, onoTevoJe
Ministro, fllel P01Polo italianO', ma anche
quella poca che oggi soprovvive nei Vio.stri
co.nfronti, si dil}eguerebbe del tutto se gli
italiani si dedicassero ad una gd.nnastrica che
io consiglierei: quella delùa lettura dell'ul~
tima relazione delIa Corte de1 conti, che
<l'iguarda il bilancio 1959~1960 e che ~
ahinoli! ~ ci è perv.enuta soltanto- l'altro
ieri.

Fiducia ndlo Stato itaHano! Ma oome li
Slpendete vo.i i soLdi del contribuente?! Ce
lo dilOe lia Co:rte dei conti. E io trascuro,
per carità di patria, quella fiduCiÌa che si
chiama Longalione, doV'e, dOlpo tre aiIlni dal
di,sasLm ~ 2500 morti s.otto. i tumuli di
Longarone ~ siamo ancora alle inaugurazio-
ni e aIle prime pietre! Ebbene, siÌ chiama
Agri.gento questa fiducia, si chiama specula~
zioQ]Jesulle aree?

.onorevo.Le Minist~o ~ e la pfleigO di ascol~

tarmi ~ questa ginnastica per conto delpo-
polo italliano, ma stOipmttutto per il GoveT~
no, l'ho compiuta io: mi ipermetta di de~
dicarvi questa scelta fior da fiore, questi
brani da lantologia dello sperpero, tutti
straJciati della citata relazione della Corre
dei conti.

Ebbene, ieg1giamo e. \pagina 86 (peI'IChè
voi poslsiate contwl1alie arIa sillaba quanto
sto dicendo): «La sola Amminist~azione
dei lavor'i pubblici nell'esercizio finanzia-
rio 1959~60 ha pl'esentato un v.olume di ;re-
sidui !passivi pari ai due teI'zi delle p~evlsio-
ni inizialLi di spesa ». Nella tema di !rlIones~
seDe ben compresa, la Corte dei conti, ag-
giunge: «Ciò significa che queste uhime
sono state utHizzate per meno di un ter:zJo».
Cioè sono state utilizzate per meno di
un terzo Le appostazioni del bilancio di
slpesa del Ministero dei lavori pubblki, per
cui durante l'OOlino. d1:...'1ianziario ~ badcLte,
sOlltantJO durante un arrIino fi,llIanziarilo ~ i
residui ammontano. a 270 miliardi di lire!
In un solo settme di s'pesa, quello dei lavori
pubblici.

E vi meraV1igliate sle d'Italia è div1entata
uno sfasciume, se tuUo croJla, se quando
pio.ve per quattro giorni aonsecutivi cmJ,!a
tutto il Paese? Io non me ne meraviglierei
affatto, se do'VessÌ stare a quanto slcrive la
Corte dei conti!

E poi capitano le denuncie ddle. sltampa;
ve ne cito una a proposiÌto del torrente
Ombrone, che è assurto alle cronache della
storia. Ma chi sapeva che in Italia esisteva
un torrent1e o fiumkello che dir si voglia
che si chiama Ombrone?! Ma l'Ombrone
esist,e. Ebbene, sCr'ÌV'e:iù« Corriere della Se-
ra» del 26 :novembrle 1966: «IJ canale di~
ViersIVOcome slcolmruto.re dell'OmbI1one ve~
ne iniziato nel 1880 ~ 86 aII1il:1i va! ~ e mai
finito. Il cosi.o di questo scoJmatore è di
850 milioni ».

Non avete portato a ,te:rmme lo scolma~
to.fle deLl'Ombrone iniziato filel 1880, e di
qui danni enormi su 130 mila ettari di ter~
reni allagati, di qui la distruzione dei 2.500
iboV1iniperiti, dei 4000 suini, dei centomila
animali da cortill'e perduti. Miliardi di dan-
ni, centinaia di miHardi, iper non av.ere spe.
so, sulla ibas,e di un pmgetto che è deI 1880,
la s.omma di qualche centinaio di m1lioni!

E possliamo avere fiducia in voi? Onor&
vale ministro R1esti'V'0,cwrei 1V.olutovedere
al suo POMo.e in sua vece l'onorevole Preti,
o Il'ono:revole Pieraccini, o il Pliesidente del
Consi'gHo o, quanto meno, l'onorevole Co~
lombo, che iÌn fleailtà ha in mano il mestolo
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della finanza italiana. Ebbene, Corte dei
conti, pagina 104; e penso che quello della
Corte dei conti non sia un documento so~
spettO'. Nel caJpitolo relativo ai lavori di
sist'emazrrone dei bacini (quindi lID caipitolo
per:tinente a questa discussio:ne) è deHo
che, tra i lavor;i di sistemazione di un ba~
cina montano, fu COlIIlpresa perfino la pro~
gettazrione di un edificio (ripeto: COll'te dei
conti, pagina 104, se lo segni, onor,evole Mi~
nistro) eon due appartamenti di civile abi-
tazione destinati ai funzionari eccetera, la
cui spesa prevista era di ben quattro. volte
sUlperiore a queHa prevista per i lavori di
sistemazione idraulica re forestale (rimbo~
schimenti, coltura, chiudende, ecoetera).

rE (poi ci me:mvigliamo se i fiumi strari-
pano, e vi meravigliate se noi 'Puntiamo il
dito inesorabile contro la vostra politica,
non con rioorso alla demagogia, siignori del~
la maggioranza, ma attraverso documenti;
attraverso le rdazioni della Co['te dei conti,
vi meravigliate ,,,,epuntiamo il dito aocusa-
tore nei confronti del oentro~sinistra, de[-
l'attuale centro-sinIstra?

È sempI'e la Corte dei conti che parla
dello sfasciume moralre dello Stato italiano,
di questo Stato che IO'st,esso Vke Preside!1J..
te del Consiglio ha definito «uno Stato a
brandelli ».

Soelgo fior da finre. Badate, io non uso
la facile dialettica di dirvi che iIllontrovate
i soldi per Ì'l rimboschimento, per garanti-
]1e sÌCur:ezza al suolo della Patria, anche se
giustamente «La Stampa» di Torino, che
non è un organo crilptocomunista, vi ha
ammonito che il sacro suolo della Patria
non ,si difende sol,tanto sui OOYlfill'i,(che pe-
ra;ltro nessuno minaccia) ma s,i difende an-
che per linee interne, lungO' gli argini del
nostri torrenti, sulle nostre montagne.

Ma V1oi,per difendere la Patria sui con~
fini, Ilasciandola indlfesa ,lungo i fiumi e i
torrenti e sulle montagne, slprendete 1230
miliardi ogni anno, ri'spetto ai 600 miliaI'di
del 1960. Ci vOllleV'aPI'oprio il oentro-sini-
stm per raddoppiare le spese militari!

E come v,engono Sipesi questi 1230 mi-
liardi? Ce lo dice Ja Corte dei conti. Essa
afferma che molte volte non è possibile con-
troLlare i conti relaNvi aLl'e spese militari

per incompiutezza della docum,entazione
giustificativa, motivata col carattere segre.-
to o riservatissimo dei dncumenti non esi-
biti (pagina 76). AHiOra che c'Onta l'organo
supremo di controllo dellPaese, l'unico orga-
no, se quando chiede al Ministero della di~
rfesa oome spende '1.200 miliardi, si sente
l'ispandere che c'è di mezzo il segreto mi-
htare ?

Per quanto riguarda i pagamenti si r1le-
va un r,ita:rdo di ben diciassette anni nell1]Ja~
gamento di lavori pubbJid. Diciassette an-
ni prer pagare un aJPpaJtatoI1e, e la Corte dei
conti amaramente oommenta: «e da ciò
deriva un inrll'egabHe !pregiudizio eoonomico
Ipoitchè tle imprese si rivalgnno poi sui prez-
zi dei nuovi appalti ». E Pantalone paga,
due, tre volte il p:rezzo dovuto, perchè voi
aspettate diciassette anni per pagare!

E che dire delle ,« s[Jrese casuaili» della
Presidenza del consiglio? La Corte dei Call:-
ti a (pagina 81 dioe: arbbiamo do'VUto far ri-
liev;i suLle spese casuali deilla Presidenza
del consi'glio i]J'e:whèqueste sono state uti~
lizzate 'Per fini diversi da quelili indicati
dalla leggre. Il Presidente del Consriglio è ill
;primo cittadino a porsi fuori ddla legge,
questo dice 1a Corte dei conti in buona so-
stanza.

Ancora, vi si bias:imano le aperture di
credito di crescente ampiezza in luogo dei
normali mandati. Qui si va a scatto libero;
invece di pagare con regolari mandati, si
paga attraverso la comoda re incontrollata
apertum di crediti. Ma con l'apertura di
crediti ~ dice la Cort'e dei conti ~ non si
salvaguarda più l'erario dal danno per pa-
gamenti illegittimi, prerchè è assai difficil~
recUjperare, come è o'Vvio, come è intuibile,
somme quando queste sono state pagate
senza mandato, quando sono state prele-
vate senza cnntrollo.

E, per giunta, vi sono irregolarità nel com-
portamento dei funzionar:i delegati, c'Ome
rl'abusivo prelrevamento delle somme accre-
ditate. Ma questo è peculato! E aVlrò l'ono~
re di trasmette!t1e questo mio intervento al-
la Procura della Repubblica di Roma, co-
me già ho fatto in occasione delle faccende
dell'Ente celluosa, perchè di fronte a que-
ste dichiarazioni deHa Corte dei conti nori
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ravvisiamo il reato di peculato, che è un
reato perseguibile dal punto di vista pe~
nal,e.

E nessuno di voi si è mosso, e nessuno
di voi, Ministri e Sottosegretari, si muov,e
in questo stato di cose. Nessuno di voi ha
osato trasmetteJ1e alla Prrocura detla Repub~
blica una qualsiasi di qUieste relazioni della
Corte dei conti.

E passiamo al {( fondo scorta» sul quale
la Corte dei contI mUiov,e dei rilievi. Voi
,tutti sapete che cosa sia un fondo scorta, è
quel fondo che serve a sQPperire a momen-
tanee esigeme di cassa. Si sa, non si può
sempre pagave attraverso mandato, però
quando questo fondo scorta, la cui istituzio~
ne ;dsale alle leJggi fasciste del 1928 e del
1932, ammonta aJ~a bellezza di 6 miliaI'dl e
mezzo, (prelevati dai DiJOasteri militari, al~
IOTa questo fatto, 1asaiatemelo dire, lascia
perplessa non solo la Corte dei conti ma
deve far riflettere l'intem Parlamento. E
aggiunge Ja Corte dei Conti: Iperchè a fine
anno questi fìolt1Jdinon sono riversati in T~
soreria?

E che dir,e dell'acquisto abusivo ~ si
tratta sempre del biJlancio della difesa ~

Con preHevo dal fondo scorta, iÌillegittima~
m,ente, {(di divise da visita o da sera non
previ,ste in bilancio e per finalità non r1en~
tranti tra gli usi consentiti dal fondo
scorta? ».

A L BAR E L L O. Oon il fondo del
rancio dei soldati gli ufficialI superiori si
fanTho la divisa da sera.

R O D A. F,ior da fio:r;e voi che irnvlOcate
fiducia da parte del dtt~,dino, da questa
:r;elazione ufficia,le: contrammiragH (,pagina
94) in congedo che vengono trattenuti in
servizio godendo quindi dei due stipendi.
AncQlra: irregolarità in materia di congedi
e aspettative con la mancanza addirittura
di aocertamenti sanitari di ufficio. Si manda
in oongedo e in aspettativa 11personale sen~
za neanche un aooertamento sanitario che,
è prescritto per legge (pagina 96). Si ha
l'im[Hìessi,one che rr'Amministrazione stata~
lie sia in ;PLena sfacelo e che si vada avanti
a ruota libera senza nessun contrano. Peg~
gio della finanza di un qualsiasi sceiccato

del:l'Airalbia saudita! Si CI1eano perfino ~

woe l,a Corte dei conti, ~ gli ingegneri sen~
za llaufiea, ,trasf.erendo nel iI1lIoloingegneri uf~
Ificial1 pnVJ del necessario titolo di studio
(pagIna 97). Le irregol1arità nei concmsi,
nel.Le pr.omozionì e nelle aspettative sono
l,a regola ~ dj,oe la Corte dei conti a pagi~
na 97 ~ come !pure è regola !iJpagaI1e com--
pensi speciali prelevati !però dai tOiThdi(at~
t,ooti bene) (per lavlori relativi al trattato
di pace che, se non vado errato, è di ven-
ti anni fa, o (peggio dal capitolo «Lavori
inerenti allla conhsca, requisizione, sequC'-
stro e dissequestI1Q dei heni dei suddetti
ex nemi,ci ». La guerra è finita da ventl1n'an~
ni e ci soniO ancora queste iiTheffabili 'Voci
nel nostro bjJalt1Jc1o!

E che dirre dello scondo del perdurante
f,enomeno delle sanatorie degli atti di ap-
palto dei Provveditorati alle opere pubb1i~
che in cui ~ Ibadisi bene, lo dice la Corte
dei conti ~ le perizie s11JPpletivie e le Va~

rianti hanno un vaLore addir'ittura supe-
riore a quello del pro~etto oI1iginario? Que~
sto slPiega molte cose!

B O N A C I N A. Scusi s'e Ja interrom--
po, slenatore Roda, ma mi permetterei di
farle osservare che è depositat'a al Senato
una lunga interpellanza proprio su quanto
sta giustamente mettendo in rilievo.

R O D A. Grazie, senatore Bonacina,
!pLÌovesul ibagnato. Ma Ilei, che éliPpartiene or~
mai alla maggioranza qualificata...

;p RES I D E N T E. Senatorle Roda,
la /prego di condudere.

A L BAR E L L O. Ma quest,e sono cose
molto gravi!

M A S C I A L lE . Alle nostre interpeJlan~
ze non viene mai data risposta!

,B O N A C I N A. Mi sOlno permesso di
fare questa osservazione fraterna, poichè
sono oi'mai due ODeche si parla e andando
avanti di questo passo non si finisce più.

R O D A. Onol1EWolecoLlega Bonacina,
si'a ben chiaro che non vogilio assolutamente
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abusare devlla bontà degli onarevoli collle-
ghi. Ma se, putaoaso, il Govemo avesse
as'solto al suo obbligo di rispondere alle
nostre interpellanze, eoco che non av,rei
avuto bisogno di ricordaJ:'!e c'Os'e di questo
Igener,e. A proposito, ad esempio, dei divi-
dendi de1la Santa Sede, non c'è forse un'in-
terl])'elllanza del nostm Grupp.o di due anni
fa? Ve ne sono anzi quattro. Ma da quan-
do in qua il Governo rislponde alile nostre
intel1pellanze? NOonsi è mai degnato di ri-
sponde11e, ed allora ia nO'stro dO'vere è quel-
1.0 di toccare oerti argomenti in oocasiO'ne
delLe discussioni rpanlamentari, altrimenti
rimarI'ebbero lettera mO'rta. La gestione
d~He lotterie naziOonali è fuori ibilancio, e
a;11ora quando si panIa di sottogovern.o, se
è fuO'ri bilancio...

A L BAR E L L O. Basta Ieglgere l'elen-
co ddla Gazzetta Ufficiale e si vede che i
soldi vengono dati tutti ai cO'nventi, algli or-
fanotrofi religiosi e adesso anche a:1l'«Avan-
ti! }) e ai dl1cali socialisti.

R O D A. Dice la Corte dei conti: « A
proposito della 1gestione delle lotterie na-
zionaili, senza entrare nel merita cÌrea l'ap-
portunità di oonservare ~lllo Stato una ge-
stione 'Per la ,quale Il'erario, IUT1!ri da rica-
varne akun utile, sostiene specifici oneri
tra i quali quella di destinare ad essa una
parte del 'Persana}<e finanziari.o, che 1P0treb-
be essere impiegato in comfPiti più rpropri
delrl'Amministrazione finanziar:ia. S0lJ10 e'len-
cati nella [giestione lotteri,e nazionali, su,I,1a
cui legittimità di spesa sorgono giusti,ficati
dubbi...» (CorbezZlOI~, altro che giustifioati
dubbi!).

E ancO'ra, a 'Oagina lOS, la IJJro'DoS'ito dellIe
Slpesre per le Olimpiadi, la Corte dei conti
riCUs.ò un suo visto ad un prOV'Vedimento
con il qua,le il 'Provveditorato per le ouere
lpubbHche del Lazi10 approvava il pro~ett.o e
disnoneva l'amulliamento dell'tAutodromo
della società « Vallelunga », sooietà a capitali
privati, sita in territorio di Cailllpal!maTIo, as-
sumendo ~1J1dativiO impegno a carico del bi-
la,nCÌo statale. Si è arrivati a:l punto di ten-
tare di attuarle l'ampliamento di U[l auto~

dromo di proprietà !privata con i soldi del-
lo Stato, dei cO'ntribuenti!

La Corte dei oonti (parla anche di costru-
zioni di chiese e case parroocmali in rarppor-
to al numero dei parvocchiani. E qui siamo
neLla legittimità perchè c'è ,la legge (buana
o oattiva ohe sia: non sta a me discutere)
del 18 dicembre 1952, la qual1e fa obblig.o
al Ministero dei aavori pubblici di costruire
i rustici delle chiese per le esigenze del cul-
to. Nulila da eocepine! Ma che cosa TÌ'leva a
'PIiOPo.sito di queste ingentissime spese la
Corte dei conti? A pagina 98 essa dice: ({ È
stato rilevato che :in casi concreti i lavori
pubblid hanno esteso i limiti nnaJlistici del-
la le.gge, estendendo le 0iPere a costruzione
di 'locali qua-Ii sale per oI1ganizzaziom.i» (leg-
19i: dnematografi iparI1Occhiali) ({ e as,socia.-
zioni cattoHdhe, f()!11este:t~e, lecoetera, che
non possono considerarsi indispensabili per
l'eseI1c1zio del cU1ltO', ovvero di uffici e di
abitazioni (per il parroca».

IInoltve ~ e questo la interessa, on.orevole
Ministro ~ Ila Corte dei conti, a proposirto
di rviaggi non documentati, tiene in serbo
un piccolo fioretto. aIllohe a carico dei Mini~
stri e dei Sottosegretari, alloI1Chè scrive a
pagina 98: {{ C.onnessa alla mancanza dei
documenti di vi'aggio è qUelHa del rimborso
di spese per viaggi a Ministri e a Sotto.se-
gretari che alBo stato, :in mancanza di Slpe-
dfica disciplina, che safiebbe OIP'P0rtuna v&
nisse ardo.tta1a, oontinua ad eSSJene effettua.-
to a iPiè di lista». Noi s'é\lPlPi,amo benissimo
ciò che sdgniJfica: pilè di (Lista, ciO'è ruuta H-
bera. E 'I.1:O'iipresenteremo una ilITterrogazi.o'-
ne ~ che non arvrà nessuna l'isiposta ~, per
.chiedere l'entità di queste spese dei viaggi
.che la Corte dei conti biasima perchè so.::1.a
esposte a pie' di lista, !pelt"chènon so.no do..
cumentate. E riguardano i Ministri e i Sot..
tosegnetari, ono.revole Ministro.!

Ecoo iPerchè voi no.n avete il diJ1itto di
cMedere fiduda al popola itaHano. I,l po-
polo. italianO' non può avere fiducia in voi
quando la Oorte dei conti si eSip,rime in
questa maniera.

À L BAR E L L O. E D~o non vO'glia
dhe le (pezze g'iustificativ;e le portino pai al
Senato. . .
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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

R o D A. Dieci minuti prima di entrare
in quest' Aula io [eggevo un discorso di Fi~
Hppo Turati, del 1920 (se non vado errato,
del s'ettembre 1920) che è passato alla sto~
ria con il titolo.: «rifare l'Hal[a ». Ebbene,
a distanza di 46 anni questo imperativo ~

rifare J'ItaEa ~ si pone più che mai in tut~
ta la sua inderogabile esigenza. E se que~
sto diceva FiliPiPiOTurati nel 1920 nei con~
fro.nti dei Tlegim:iliberaLi di a:l1ora, che ave-
/Vano le mani assai 'Più l)Jullite dell'attuale
coaMzione di centr<rsinis.tra, che cosa do-
vremmo diTlenoi so.cialisti o~gi? C'è Qualche
cosa che unisce [,Inostro Piartito socialistà a
FitHppo Turati, e questo qualche oosa si
chiama culto dell' onestà, culto deH' onestà
amministrativa. Questi 'Punti di oontatto si~ ,
gnificano un « no» irriducibile ai Governi
conservatori, fra i quali è QUeJllodi centr<r
sinistra, così come il rif.ormista FiliiplpOTu~ I
:mti seplp,e dire « no » aHorchè venne invita~
to ad alppoggÌm'e i Governi :liberali dell' epo-
ca. In questi l]Junti di contatto si ritrova
tutta la nostra coerenza socialista, tutta la
nostra tradizione sociallista. E inoi 'PO'ssiamo
dire a ~iusta ragione, amico BOi!1!acina,che
FiliplDOTurati non aiPpartiene più a voi, ri~
formisti ddl'Ulltima' 10m, deUa sesta ~orna~
ta, non a'Ppartiene lP'iù a viOisocialdemocra~
tid, ma 8Drparmene a noi: noi rivendichiamo
quest'O diritto che ci deriva dalW.~V'er£at~
to nostri .i suoi concetti di etica statale, il
sua dfiuto ai partiti della oonservazione.

iL'onoI1evole V'ioe Presidente del Consi,Q'lio
ha auslpicato il decoLlo dell Partito unifi~
oatO'. Ora egli è in Svizzera ed io. g'li aU/lUro
di rimettersi prorntamente in salute, perchè
è un uomO' che c:i sta ancora nel cuo~e sotto
mHle aspetti. Ma nO'n Ipmili più di decollo
del Partito unificatO' e non dka più ~ come
ha detto al]]'« ESipress:O'» nrella sua ultima
interv1st1a ~ che d<eil Partito sodaHsta di

unità pI10letada « s.i p~rJ,a sempre meno ».

Ebbene, 10 mi auguI10 che si parli sempre
meno, ma che si 1V'0tisempr1e di più a favore
del Partito socia'lista di unità pmlet,aria, co~
me si è fatto vecentemente. L'onorevole Pie-
tro Nenni avrebbe dovuto essere ieri a Piaz..
za del Popolo ed assistere, nel te1atro Adria~
no, alla nostra manifestazione, agli inter~
venti degli oratori che hamno rivend.ioato
al nostr:o ipartito la tradiz~one di onestà e
di ooeJ1enza del vecchio socialismo turatia~
no al quale ho poc'anzi fatto aipiPello.

Ami,ci sooialdemocratici, il vostro decol~
10 non è stato s.altanto rinv1:ato: è un de-
collo che non avverrà mai più. la non voglio
faI1e la Cassandra perchè è un ruolo che ma.l
si addioe o3Iipolitici, Ima vi posso dire que~
sto: il tempo favora :per [1IOIi,IHtempo lavo--
l'a per i so.ciali:iSltiitaliani. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È i'SiCritto a par~
lare il senatoTe Pasquato. Ne ha facoltà.

IPrego il senatare Pasquato e tutti g.Ii al~
tl1i .iscrit,ti a parlare di nOonseguire ['eS1em~
pio del senatore Roda e di stlare aill'ar:g<r
mento, perchè altrimenti arriveremmo aHa
notte di Natale. (Vivaci interruzione dal-
l'estrema sinistra).

Voci dall'estrema sinistra. All'argomento
c'è stato. (Commenti e interruzioni dal
centro ).

P RES I D E N T E. Chiedo ai oo[1e-
ghi che intervermnno nena discusslwne di
stare aJll'argomen,10, di paI1lare sull'alluvio~
ne e sui iProvvedimenti legis'lativli che Siivan~
no a pI1oporre. (Interruzione del senatore
Roda). Lei ha ,parlato due ore. (Interruzio~
ni dall'estrema sinistra).

Vace dall' estrema sinistra. Ma in aligo-
mento c'è stato.
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P RES I D E N T E. Il mio è un rkhia~
1110per tutti e non soltanto per ill senartore
Roda. Il senatOI1e Roda ha già partlato e no'Il
è stato i[1teI1I'lOtto.

AL BARE L LO
prezzamento esageI1ato:
nearlo.

E questo un ap-
intendo sottoli~

,P RES I D E N T E. Ed io sottolineo
maggiormente quelLo che ho detto.

tAL BAR E 'L L O. Il discO'rso del sell'a~
tare Roda era in argomento.

,P RES I D E N T E. Rì~eto a coloro
che parlleranno di stare allI'argomento. È
questo un richiamo che il Presidente del~
l'Assemblea ipuòsempre fare. (Commenti
dall'estrema sinistra).

P A S Q U A T O. CI'edo che d~scutencLo
dei due decreti~leg,ge nn. 1918 e 1933 sia do-
V'eI'aso da parte di ogn,i settore premettere
UIll rkonoscimento siÌnoero per d,I ~'avoOro fati~
caso e inteiUigente che la n'Ostra Sa Commis~

sione finanze e tesorO' ha svolto, sotto la
guida animatrice deil Presidente senatore
Bertone, e altresì rivaliJ?)o l'elo!!io al relato-
re, Sienatore TrabuochL che ci ha presen~
tata una I1e'lazione es,tesa sui vari argomenti
in breviSisimo temno. Questa rioonoscimen~
toOva attribuirto, 'tlonostamte che la mia par~
te non apiDart'eng;a alla vostra ma'Q1gioranza.
È aiPIUena tI1aseorso un mese dalla tremen~
da calamità che ha coluito il nostro Paese;
mentre noi ci aoci11lgiamo a discutere sui
danni delile alluvioni. suUe disposizioni emà~
nate d'urgenZJa dal Governo, iDer riparare i
danni più Ifl;mvi, sui pro;vvedimenti finan.-
ziari-lfiscali per ,la ricostruzio.ne e la ripresa
deIl'atthTità pJ'Oduttiva, i nostri animi sono
all'oom scO'nvolti dalla tremenda tra'gedia
cui aibhiamo. ass,istito e di cui ognuno di nai
si è reso co.scienziosamente conto per por~
tare qui il prO{prìo mO'desta contributo.

Fkenze, l,a città dirvina deLl'arte che cost.i~
tuisce un patrimonio inalienabile di tutta la
cÌ"\J1iltà umana ha battuto ill recard neHa
sdagura e con lei in triste ~arl3 altri oentri
alt.rettanto importanti 'e nobiLi della Tosca~

na come Pisa, Grosseto ed altri anco.ra, do-
ve Ja furia degli elementi si è scatenata scon~
Vi(ylgendo e arrestandO' ogni forma di vita:
saloO confortO' '10 spiritO' indomito di resi~
stenza, di coraggio e di altruismo della po-
polazione di fronte alla sciagura, e dei ser~
vizi milJtari e civili mabHitati per la difesa.
E adesso, per non finire, si è aggiunta anche
Bologna co.n :l'al!luvione del RenO' che ha so.m~
mersa campagne assai fertili. Anche la mia
regione, il VenetO', deVie essere qui ~j.corda~
ta, perchè ha avuto danni incako1labiM. Ve-.
nezia, la dttà unica al mondo, tesoro cLel~

l'art'e tI1amandataci dai secoli, ha oorsa v'era~
menrt,e un pericolo mortale che ancora scon~
volge l'animo nostrO' alI iSolo. rpensiero deLle
responsabili.tà e deil rischio enorme, davan~
ti a tutta la civiltà mandiale, che un simile
gioidlo !possa scomparire oolpito dalla fu~
ria oieca del mare.

Quando ebbi l'anore, insi,eme co.n gli al~
tci parlamentari VIe11eti,di cui quakuno an~
che !presente dn quest'Aula, di conferire il
19 novembre a Venezia con :Ìil [Presidente
della Repubblica Saragat e can il Pres,iden~
te del Consiglio onarevole MOJ1o.,venuti a
visitare i posti a1lulVLona<ti del 11irtor:ale, ri~
cardai loro che aVVli,all'dosi al litorale di Pel~
J.estr.ina, vera difesa antemurale di Venezia ,
passavano iProprio sui luoghi dove le ~eg~
[gende e le tradizi,oni ri'petono. ancora allle
genti vene te l'esist,enza dell'antico oentro
di Malamoooo, (,antica MetamaUfoo) oittà che
era assurta a grande impartanza, rico.rdata
dagli storici come sede di Governo, di Ve~
s'Covado, pO'i caduta in rovina t,rascinando
ne'I tmgico ~pi,logJo. negLi abissi del fondo
mal1ino, il segI1eto £asoinoso della sua fine.

Tante sono le storie e le~gende ddle ci~
viltà favolose sepolte da fran,e a sommeI1se

d'ali fiumi iO dai flutti dell mare sempre in
a'gguata, !]Jer cui la no.stra attenzione per
la difesa di Venezia deve essere viva e oo~
stante lPerchè alla furia degli e1eme:nt,i si
opponga la maggiore rpoOsSlibÌ'ledi,fesa deLla
tecnica e deUa salpienza dell'uomo.

A un mese armai iDonoluso dalna tragedia,
occupandomi particola,rmenrte della mia ree
gio.ne venetla, ha voluto a,ggiornarmi sullo
stato attuai1e della situazioOne. A Venez,ia
e nei 22 comuni colpita, le comunioazioni
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e i servLzI sono stati rilpI1iSltinati; ma danni
g,rwi perma:Iligono ane aziende industriald,
particolarmente in quelle di Murano oalpdte
nei farni, nelle materie prime, nei prodotti.
Danni (pure gI1avi !permangano lIJJeWlevalli
da pesca.

A VeneZJia, capaluoga storico, iÌ cammer~
danti e tutti gli artigiand, nelle loro botte-
ghe e negaZli, hannO' SUbìtD danni ingenti che
si r~petDno con una cosrtanza ed una insi~
steIl1Zade1eterie per Il,econtinue alte maree.
Molte case di Venezia ali pianiterra slOna sta~
te allagate e rendono impass'lbi:le la vita in
esse degli stessd abitanti.

Questa massa enarme di danni che si
rinnavana purtvoppo con eccessiva frequen~
za a Venezia sono incompatiJbilli con la fun~
zione che assalve questa città per l'aTte, per
il tuvisma, che richiede campleta effic:ieln,.
za di attrezzature, di negOlZi, di !batteghe;
oosì del resto come a Firenze. È divenuta
una situazione :im.sostenibi,le. Si sussegua-
nO' da giorni e giorni le 'acque al,te che in.
vadanO' /piazza San Marco, le callli di Vene-
zia, con l'arresta di ognd attivi,tà TIeil1avita
economica. Ta:le si,tuazione va assolutamente
carretta in via definitiva per evitare gravi
pregiudizi anche alla oanservazione del suo
tpatdmanio artistica, che è di eccezionale
importanza e valare, carnie San Marca, s()lg~
getta alle oantinue e:J:1OSiDnidell'acqua sal~
sa oan ,le alte marre.

Udine ha avuta centri impartanti oDmple.-
tamente allagati came Por1denDne e Latisa~
na; perduJ1a la crisi !per 'l'arresta del cO'taJ:li~
fida veneZiiano di Pordenone, che fu cam~
p'letament'e sommersa, e che occupava 1300
operai; oltY\e a una cinquantina di aziende
danneggiate.

Vi,oenza annavera un triste primatO': il
comp'leto soonvDlgimento deH',importante
ca1'1Jiera~ossi, caSIÌ'Tuvtacan dSiPIarmi di più
generazioni nel giro di quasi 100 annd e che
ha avuta danni di miHaY\dd;e ciò oltre alle
40 aziende alluviOillate.

BeliIuno ha avutO' zone completamente al~
lagate e sommerse, oome Ce[lJcenighe ed al~
tne, ed ha tuttora la zana ago1'drina e Sap~
rpada irraggiunglibiJli per interruzioni s,tmda~
lli e frane, carne hen dirà Ìil senatare Vecel~
.J.1o',CO'Tholtre 240 a'lJÌ'ende industriaH, 580
commevdaIi, 600 artiJgiane danneggi'ate.

Trento, se pure ha visto rÌitDrnare alla qUa~
si narma1hà la s.ituaziane idJ:1ogeografÌoa,
accusa £arti preoccUlpazvOlni rper l'inrgr06sa~
mento deH'Aclige, ed oltre a dò ha avuto
una ingente massa di danni per le 220 azierr~
de colpite, tra cui un lanificio 1n ValsUlgana
[che ancora doveva essere inauguratD e che
è andata sammerso, i'eoando una perdita
negLi investimenti di .oltre un milliÌardo.

Trevisa ipUJ:1eha avuto malti danni ed au~
spioa d'uJ:1genza opere dre1ìnitiv,e che 'l'enda~
nO' più sicure cre zane di 'Por,tDbuffollè, di
GDrga al MDntigano, Matta di Livenza, Me~
duna di Livenza, per la confluenza dei ri-
spettiv:i numi che rendonO' preoar.ia la vita
di questi centri.

E infine il Pol'esine, queslta oara e tanta
disgraziata regione ormai da un deoeenniO'
frequentemente saggetta all'invasione delle
aoque iper migliaia di ettari di terJ1enlO.So-
[)ja teIT,e che il lavoro umano la tOOThIGae

. ,
il oapit1ale avevanD salputa trasfO'rmare da
paludose ed arenase in fiertilissimi centri
prDduttivi.

Il Polesine ha ancora ~a tragedia di aie.-
cimHa, ventimII'a anime senza casa, trasfe-
TÌJtedall'isala della Donz1ella e da Porto Tol~
Ie per le rotte che 'Si susseguono nella difìe-
sa a mare, ond,e 00001'1'0'[101v,eramente uno
studio apprafandito e misure adeguate per
risolvere de1ìnithramente 11prolblema, senZìa
di che si arriverebbe all'assuJ:1do am.tisociale ,
antiuma,na', antipmduttivo di dover oonsi,.
derar,e questa iDobil1issima regiane come va-
so di eSiPansione per le acque fluviali e ma~
rine.

DabbIamO' tutti rÌCanasee1'e che ci sdamO'
trovati di fronte a una sÌ'tuaziane assoluta-
mente eooez10nale, in cui le nostre forze di
difesa eranO' impari di fronte alla violenza
degli d,emenH scat,enatisi, s.ituaziane che
non si Vie~ifi'cavada lunghissimo tempo. BJ-
sogna infatti risalire al 1825 per travare al-
tra calamità ugual'e che ha svonvolto anche
aJllara, can le sue inondaziani, tutto il ~,:Ìitac
rale adriatioo, O'bbllilganda H Governa del~
l'Austnia cui eTaViamosoggetti, a !p'rovvedere
immediatamente per la riparalzione dei mu.
razzi e delle a<ltre dighe.

Due elementI ~ dhe io conasca ~ ha!lno
cantinuato ad agine in questi decelll11li, cioè
da un lata l'inal:zamento del HveNo marina
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e daJ1l'altm tlato !iil.costante fenomeno di ab~
bassamento del suolo per b:mdisismo.

È quindi evidente l'urgenza e ~a necessità
che la Commiss~one di teclliilCi i,stituita ,per
lo studio e la dif'esa del r,egime lagunare di
Venezia, Commissione già finanziata per i
suoi studi, acoeleri veramente i !propri ac-
oertamenti per indicare le soluzioni teoniche
migl1o~i da adottar,e.

Nel fmttempo però è urgente pI10teggere
con una diga gli abitati dalle corlìOsioni pro-
dotte dail mal'e a Pellestrina, il che si rende
possibiLe ~p'licand:o l'articolo 14 della leg-
ge n. 542 del 1907, la quale riguarda aiP'pun"
to Le dighe di protezione da farsi, su richie-
sta del comune interessato, a cura delLo
Stato, quando si tratti di difendere gli abi-
tati dalla corrosJ.O[lie !pI1Odotta dal mare, co-
me avviene all'punto a IPellestrina.

È stata fatta un' opera molto più impo!f-
'tante e costosa a Cattollica: il Veneto non
ha minori diritti di Cattolica.

Riteng,o che noi dobbiamo concretare una
Legge straordinauia che consenta ,la oostru-
zione di un sistema ill dighe marine le qua-
li proteggano effettivamente tLa laguna, il
porto e la città, oltre che J'immediato eIlt-
troterra, non dimenticando che ooche quasi
tutte le bonifiç'he venete che sembrano ~on-
,tane dal mare sono dominate iÌnvece, diret-
tamente e indivettamente, dal mare in bur-
ir'asca.

I parlamentari veneti insistono fermamen-
te perchè, con apposita legge, sianO' l1idati
pieni poteri ad un organo tecnico superiore
e aoordinatore nello stesso tempo, con po~
teri (per la difesa dei boschi, del n~gime dei
fiumi, degli argini, delle difese l,itoranee, co-
me la RepubbHca veneta aveva fatto isti-
tuendo il Mé\Jgistrato all1e acque, che fino a
un trentennio fa era rimasto dotato di ~ar-
ghi poteri, ma che pm a poco poco se li è
visti diminuire.

IPer la ricostruzione deHe case alluv.iona-
te, delle opeDe rpubbHche danneggiate, del-
le dighe erose dal maDe, lo Stato ha già
stanziato i fondi urgentemente rkhiesti dal
Genio civile e dwl ,Provveditorato alle ope-
re marittime. Tuttav:ia, ripeto qui ferma-
mente l'affiermaz,ione fatta a:l1e più allte ca-
riche dello Stwto, che cioè ocaO!fre davvero

un impegno costante e duraturo nel :tempo,
senza interruzione negli anni che seguiran-
no !per la difesa del suolo e della vita dei
cittadini e dei loro beni dalJe offese del ma~
re, dei fiumi, che va (premessa ad ogni altm
necessità.

Infatti, se pur ci rendiamo conto che la
cal,amità ha sUiperato questa volta le for-
ze !Oormali di difesa, tuttavia non è possi-
<biLenon :r;kordare con profondo senso di
amarezza e di sbigottimento che per un tren~
tennio, dal 1937, non vi sono stati stanzia-
menti per le opere di rÌjparazione delle di-
ghe di Swn Nicolò del Lido, degli Alberoni,
di Ohioggia, di P1ellestrina, dei murazzi, co-
struite due seooli or sono daLla RCllmbblica
Veneta ipropdo per salvare Venezia dalle tre..
mende col!lere del mare.

P.er tl'enta anni è mancata J'opera di ma-
nutenzione e di rifornimento e oosì l'aggior-
namento che 'Le tecniche moderne possono
sug,gierke per queste difese, mentl'e risulta
ohe va è un'effettiva possibilità di difesa,
'nella conterminazione del sottobacino la-
gunare, onde proteggeve il centro storico di
Venezia e le isole ddla Giudeaca, Murano
e l,e, Vignole, salvando dal maDe il porto
industriale e Q'aemporto e ciò senza altera~
re ill traffioo, la navi~az]one, ~l 'regime lagu-
nare, e Le esigenze superiori artistiche del
paesaggio. Ciò è quanto dagli studiosi è sta-
to dimostrato e discusso nell'alto consesso
dell'Istituto veneto di scienze, lettere ed
arti di Venezia, al quale mi :d£erisco, in at-
tes,a dei lavori della Commissione genemle
già citata per 10 studio di questi problemi.

Le Callami,tà ecoezionali aJttra\èersa te han-
no messo in evidenza l'urgente neoessità di
esaminare anzitutto una J,egge generale per
la difesa dVlne. Ho appreso col !più vivo inte.
resse che il Consiglio dei mimstri, nella sua
Iiiunione del 2 dioembre 'Corrente, su pro~
posta del Minis,tro dell'interno Oillocrevo,leTa-
viani, ha aprpI1ovato un disegno di legge ;re-
cante norme sul socoorso e l'assistenza alle
'popolazioni civ~l,i co4>,ite da calamità na.-
turali. Finora al verHicarsi di simili eventI
Jo Stato era totalmente impreparato. Sono
stati seguiti per decenni i crirteri più di-
versi, uno per il Vajont, un altro !per il Po-
'lesine, un aLtro pier Agrigento. Finora è
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mancato soprattutto il cooJ:1c1inamento, un
oentlio unico di comando (per ~l soccorso e
J'assistenza aUe popoll,a:zioni coLpilte. Voglio
sperare che 11 disegno di legge che ci sarà
sottoposto attui adeguatamente le misure
necess.arie per riorganizzare tuttri questi seJ'~
vizi concernenti la :protezione dvàle, d'inte~
sa con tutte le Amm1nistrazioni statali, ci~
vili e miIitari, e ~li enti puhbhci territoriali
oompetenti.

EsamiIliÌamo i p:rovvedimenti finanziari e
fiscalli. Le reoenti calamità ricoI1date hanno
oolto Il nostro IPaese proprio quando, per
aocordi tra Governo e partiti di maggioran~
za, era st',ato tracoiato un programma quin~
quennale e di :riforma, da :finanziarsi nel
qUrinquennio con cifre ililliponentli, e d'altra
parte la s[Jesa pubblica è salita a vertIci
mai toccati nel bialncio itaHano, com un
deficit cres,cente e assai !prieoC'cupante, sia
per lo Stato sia per gH enti pubblici. Dopo
lie alluv,ioni è sorta sUlbito nella coscienza
degli itaHani il,a persuasione che per prov~
vedere alle esigenz,e obiettive del ,Paese co~
sì gravemente colpito dalla sciagura si im~
Iponesse, al di sO[Jra di ogni discussIone,
di ogni :Ì!deologra di parte, un contenrimen~
to drastico della spesa pubblica corrente
[Jer tr;ovare almeno in par,te all'interno del
piano quinquennale le risorse da destinare
alla dlf'esa dell suolo.

Questa es.igenza ob:ÌJettiva, fondamentale
è stata autorevolmente e più volte afferma~
ta da esponenti dei partiti di maggÌioranza
e da uomini di Gov'erno. L'opinione 'Pubblica
a1l'estero, ugualmente, attendeva dalUa Na~
zione italiana una simlile prova di responsa~
bHità e di concretezza. Purtroppo, a mio
modesto avviso, questo non si è verificato
e !per vane discussioni ideologikhe su pmo~
liità e preferenzre non Sii è saputo da parte
dei Di'casteri fiIlanziari attuare alcuna seria
rinunzlia a spese differibi1i, o superflue, co~
me J'olidinamento liegionale, nè alcun rinvio
di slPese non urgenti onde p:mvvedere alle
necessi'tà straordinariJe determi(]Jiate dalJe
alluvioni.

Così, dopo appena un mese dédla calamità
che sembrava dovess,e sommergere iÌ.IPaese,
sono riprese in pieno tra Governo e partriti
di maggioranza le discuss.ionli (per il'attUJazio~

ne della Plìeoedente plìogr'ammazione quin:-
quennale e per l'attuazione delLe rifarme
ipreoedentemente ooncordate.

L'onorevole ministro delle finanze PI'em,
seguito daJl'onorievole MilIliÌstro de[ tesoro,
ha IPTefeTito far r:i<corso, per le lesigenze
sDraordina,r1ie delle alluViioni e dei danni su~
bìti, anzichè a co:ragg;10se rinunz1e ed eco-
nomie da parte deLlo Stato, come era da
tutti invocato, alI sistema più disinvolto e
certamente più facile del reperimento dei
mezzi sltraordinari med1ant,e il sacrificio dei
privati, doè con l'accooltuazrlOlIlie ddl'iillipo~
sta sulLa benz,ina, utilizzata in gran parte
dai ceti umili, e con quella degli oneri fisca~
H; ciò nonostante ohe in pI'ecedemza lo stes~
So Ministro deUe finanze avesse r1petuta~
mente riconosciuto che n livello fiscal.e in
Ital.ia è Idivenuto un Hvdlo insUlperabile
dato il reddito italiano.

Consideriamo om i prefinanziamenti. Una
prima osservazione desidero fare e doè che
il decreto~legge n. 976 non affronta la ne~
cessità fondamentale per una rapida ri,pre~
sa produtti,va; esso non offre aUe impre~
se danneiggiate la possiibiHtà di disporre
con grande urgenza di crediti da )parte del~
le !banche per iiÌ.niziare [le opeIìe di rirco~
struzione deglri impiantIÌ (per J'avviamento
deUe attività !produttive. È necessario che
il decreto preveda un (prefinanziamento,
rimborsabi,le con il rircavo dei mutui che
VerI1aIlllO accesi presso glli istituti speda~
lÌizzati, perchè oooorrerà molto tempo, for~
se anni, per la presen,tl~ioTIie delle numero~
sissime [pratiche agli istituti di credito a
medio termine, per l'istruttoria dellle stes~
se e l'erogazlÌone dei finanzÌ'amentri. Sia
pure con ahro ritmo, onorev:ole Ministro,
la legge precedente per [,e pkcOIle e medi,e
industrrile ha richiesto TIiov,eanni per la sua
eSle.cuzione. Ammettiamo pure che ci sia uno
slancio gene:wso, in un (primo teIDiPo, in I ta~
lia; poi è da (pI'ev:edere che si smorzeTà: per
gLi aLluvionati occorrerà molto tempo prima
che vedano i finanziamenti, salvo a Firenze
dove mi dicono che per importi modesti si è
già cominciato a provvedere. Bisogna infat~
t,i obiettivamente oonsiderare il tempo che
ocoorrerà agLi iSltÌ'tuti di eredita a medio
termine per a:ttuare dai 15 ai 18 mÌJla finan~
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ziamenti! Senza un regollamento di prdì~
nanziamento per via legislatiMa io nOin p'en~
sa che si al'J1iverà a mettere in mOlto, in un
tempo. DagionervoLe, l'eoonamia haliana dan~
neggiata dalle alluviani.

Vediamo. i prowed.iJmenti fiscali e finanzi:a~
Di. Ma una seconda e più grave osslerva!ziane
va mossa ai provvedimenti fiscali e finanziari
enunciati, se essi vengono. esaminati nei loro
effetti sul reddito, sugli investimenti, sui
cansumi, sugli sClambi can l'estera. Il Mini~
stra del tesara ha (più volte ripetuta con con~
vinzione che« il reddito nazionale aumenterà
anche quest'anno, nanositlante tuttOi, d'i altre

il 5 per centOl ,in t,el'mini realli; che gli inve~
stimenti netti e ,i oonsumi cresoeranno, s,em,.
pre in termini reali, del 6 (per cento almenOl,
e rtutto ciò in una situazione di stabilàtà
dei Iprezz,ì ». L'Oino.revOlle Ministro. delle finan~
ZJeha dimOlstrato con ,Lescelte fatrte dei prov~
vedimenti straordinad di dar piena val,ìd:ità
a queste afferma2'Jioni. Pur dando. atto al
Gaverna che la si,tuazione attual,e deU'eco~
nomia italiana !può consentire, do!po un esar
me non mo.lto appI1ofondita, tali affermaz,io-
ni, tuttaivia mi domanda se non vi sia troppo
ottimismo in esse e se nOiIll sia malta, ma
molto probab.iJle che Je attualli sHuaz,ioiI1i si
madiifichina 01 si cCllpDvalgana CDme è avve~
nuto preoedentemente ODn i provvedimenti
finanziar,i adottati. Si insiste da parte de,l
Governo, in particolare dal ministro del bi~
lamcio ono:revole P1eraccini, e dai partiti di
maggioranza sulla v:alidità e possihilità di
oOlntinuar,e l'attua:zione del prOlgramma quin~
quennale di svilUiPpa senza sostanziaH modi~
fica2'J10ni. Ma nan viene chia:ramente detto rul
Paese che i,l deficit delLa Stato, cosÌ come
quest'anno era prevlisto, era g,ià ill peggiare,
il più preoccupante, ill(più gravoso, da quaill~
do esiste l'uni,tà nazio.nale. Nan viene fat~

tO' cennO' che, aggiungendOlsi a questi deficit
srpaventOlsa,ment,e cresoent,i le spese Sitraar~

dinarie per le riparazioni dei danni arrecati
dalle alluvioni, ill bilanciOl della Stato ri.~
schia rveramente di non reggere, di non as~
solvere rp~ù la sua fUD:Zlionedi guida e di con~
ten;imento, per cui diverrà impassibile la
pÌelna attuazione del programma quinquen~
naIe di investimento. Il rispal'mio !pubbilko
è quasi annUlllato, l'equLLibrio eoonom1ca an~

che deUe aziende autonome oltre che delle
az,Ì,ende private, esplicitamente prevista nel
programma quinquennale, 'Viene om ritar~
data e pasposta sia !per l'Enel, sia per l'ENI,
sia Iper l'IRI, per le neoessità di :finanza stra~
ordinaria, mentre anche questi enti statab.
(datOl che esistono) hannO' \pure bisognOl di
i:n¥estimenti !p,er ridur,re i Jora costi di ip:m~
duziane e mettersi al pari con la concorren~
Zia straniera.

Io r,ilevo una contra:ddirttorietà nei pIìOV~
ved.iJmenti. La spesa pubblica, accresciutasi
di drca 500 miliardi per le provvidenze agli
alluvionati, sarà divisa tm srpese di assisten~
za, sovvenzioni e indenniz~i, cioè una nuo-
va spesa per i consumi, e spese !per l'inte~
graziO'ne totale a parziale di c3(piltallidistrut~
H. Tali finalità avrebbero pO'tuta consentire
una scelta più pertinente dei mezzi finanzia~
;T,irper farvi fl'ante. Al cDntrario, si è prav~
veduto empivioamoo.ite, 'soegHendo la via
più semplice, ma che è queLla rpiù perioolo-
sa, di nUDvi aggra¥i fiscali, che [leUa loro
natura incidono negativamente sulla poli-
tioa del risparmio, e sola !parzialmente han~
no. effetti depI1imenti sui consumi. Non è
1P0ss,ibHe rinviare la riquaHficazione del~
l'enorme spesa pubblica senza provocare
tensiDni, particolCllrmente ia:1i£lazionistkihe

~ nOli l'abbiamo. detto e dpetuto, e la so-
steniamo fermamente da tempIO ma invece
ocoorre agire subito sul1la s(pesa stessa, che
ha (posto in luoe l'eses(perante sua rigidità,
la quale aumenta sempre più neUa parte
corrente a tutto discapito. del risparmio
pubbHco.

Come ha detto prima, Ja coscienza nazio-
nale attendeva una prDva di ~esponsabilità
e di concretezza per una efficaoe I1iduzione
della spesa publblica. PurtroppOl non sii è
nemmeno. tentato di trarre un 1 per cen~
to di economie sulil'ammontare illlgentissi~
mo della spesa pubblica da destinare ane
necessità straordinarie maturatesi. Nè si è
valuto p:revedere di Ulti1i:2'JZ)~eLe ID3JggìÌOri
entrate, che erano state pr,ev,entiva:te anche
in una misura maggiore, \per far tfuonte agli
interventli e alle provvidenze :necessarie in
favore della porpDlazitOnecOi~pita e della l'i-
pr,esa ecanomica. Perciò anche negù[ stessi
s:e:Ì'tOlridei partiti di maggioranza si SOillO
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Levate autorevoli critkhe e richiami a que-
sta disinvoLta politica fisca1e e :finanziaria,
che non ha saputo tr\()'¥are la forza, neanche
di fronte agli immensi danni dJe1l'aIJuvion,e,
di cancellare priorità e impegni di spesa
che non hanno camttere di urgenza, e nOiru
ha salputo bloccare la nuova sipesa pubblica
comente insi,eme ad una drastica r~duzione
di queLla vecchia. Non bisogna nascondersi
che lie nUOViemisure fiscali incidono negati~
vamente sull,a !possibilità di autodJ.:na[1ziamen-
to deHe imprese proprio quando <èdiminui~
ta aa capacità deJ risparmio individuale. Un
autolìevole ooLLegadel mio Gruppo, nella se~
duta del Senato del 2 oorrente, ha già osser~
vato che le provvidenze e gli interventi pI1E>
disposti da,l Governo si limitano a reperire
i£ondi occorrenti: a) oon l'aumento cLell'im~
!posta suilla benzina; b) ipler 165 miliardi con
!'istituita addiziolIlia1e dell'imlPosta del 10
per cento che colpirà anche le iilliPoste di~
:rette, personali, le imposte di famiglia e così
!pure l'imposta sulle società; c) per 103 mì~
liardi con uno storno di prestito già assunto
che em destinato al potenziamento degli in~
;v:estimenti e del programma !produttivo del~
l'End, dell'ENI, dell'IRI, di /Cuiho detto !pri~
ma; d) infine per 30 miMardi con Ja poodisipo~
sta nota di vadaziollle in aumento del get~
tho prev,edi<bile dell'imposta di J1Ìcchezza
mob:He, che si potrà fadlmente anche au~
menta re ,in base alle fondate previsioni di
aumento costante del gettito dell'imposi~
zione stessa.

T R ABU C C H I, relatore. C'è già un
emendamento.

P A S Q U A T O E ~ dulcis in fon~
do ~ se ,la slpesa stmordinaria risuherà su~
perioI1e ai 700 mi,l,iaI1di pI1evisti, il Governo
ha annunciato varie vohe i:l proposito di
utHÌiZzaJ:1e la somma (predisposta per la iIi~
scalizzazione degli oneri sodaI.i.

Sul pl'imo provvedimento, queillo del1'au~
mento dell'imposta sulla benzina, il nostro
Gruppo ha già mosso roohi riHevi. Il COIl1~
sumo. d~lla benzina non va considerato co~
me un consUiIIlo voluttuario perchè l'auto~
mobile serve oggi per necessità di llavoro
proprio ai oet.i medi e, in parte sleIIlip['e cre~

Sioente, anche al .mondo o!peraio. Deside:ra
pJ:1ecisare ancora che, con l'attuaJLe mo~
dificazione aipportata al regime fiscale del~
ila benzina, si colpiscono per il 95 per cento
1e pkcole cilindrate e le maochill1le utilita~
rie. Infatti Ja media oilindmta in I taHa è
passata o.ggi a 905 oentimetri cubi; SOIlo.ill
5 per cento rimane a ciLIndrata superiore ai
1.500 centimetri cubi. L'aumento :fiscale gtr1a~
va quindi per il 95 per oen1Jo, come ho det~
to, sui possessori di pioooLe e di medie cilin~
drate. Suppos.ti 150 mil.iardi di introito in
due anni, con la nuova iimposlizione, 142,5
miliardi gravano sulle piccole e medie ci-
\!iindrate e s'0lo 7,5 miliardi sulJe grosse.

D'altra parte ,m,ta!ia è oosì !passata in te..
sta per quanto riguarda Ìil pr,ezzo d~lJra ben~
zina normaLe in confronto al:FIngh:ilterra,
al Belgio, all'Olanda, alla Franda, nonostan~
te che l'aumento dis!pO'sto qualche anno fa
dalla Fmnda sia stato de1JermÌ!nato daUa
necessità di pagare ,le spese s.traordinarie
per la guerm di ,MgeJ:"ia.Con queste OSiseT~
vaz]oni non è che io intendo oppormi al~
ita nuova più elevata imposizione !per quanr
to riguarda il pI\ezzo della benzina in con~
fronto a questi Paesi. Intendo soltanto a(p~
pro£ondire il provv,edimento. Sa["ebbe stato
meglio sentive i competenti delle categorie
!prima di scegliere la via più facile. Deside~
110però richiamaJ:1e J'alttenzioll1e del Gaver~
no e così pure dei pa'rtiti della maggioran~
za di centro~sinistI1a suH'a:slP'e1Jtomeno s~
dalLe del provvedimento stesso che si rip'er~
cuote in grandissima prevallenza sulile cate-
god,e meno abbienti, servendo <l'automobile
come strumento di lavoro

FiscaliiZZ'azione degili oneI1i sO'cialL Per
quanto riguarda J'intenzioThe del Governo di
sOiPprimere .Ja fiscalizzazione degli oneri so~
dali, debbo di,ve che oiò aggravel'ebbe nate..
voLmente l'a situaziÌone. È stato annunciat'0
che questo provvedimento non servirà a
far fronte ai danni delHe alluvioTIIÌma servi~
rà in ,gran !parte a r~pianare le gestioni fal~
limentari degli enti previdenziaH. IndiSicu~
tiibilmente esso porterà quindi allo sco~
,volgimento deH'equilibrio fra costi e ~kavi
aziendali che si è tentato oosì fatioosamente
di costruiI1e nel 1966 e avrà l'Ì!percussion:i
negative sia sulla produzione interna sia
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sugLi scambi con festero. L'aglgraviO' del co~
Sito di lavorO' :in misura del 6 per cento de~
riivante daM'anzidetta defÌsoa[izzazione porta
inevitabilmente ad aumentalr'e di riflesso,
col costo del lavoro, il prezzo dei prodotti;
e requiUbrio dei prezzi minaoGia di .essere
compramesso con previdibili tensioni m~
flazionistiche. Si clevie ancora osservare che
la neoessità di dpianare li paurosi deficit
dell' eserdzio degli istitut,i pI'evidenziali do~
veva essere ben ipondeIìata dal competente
Ministero, ipDima di lismtuiIìe grestioni nuove
ohe so,no l'ai risultate eno,rmemente defici~
tarie (al 31 dioembre 1964 ;il deficit delle
sole pensioni dei co,lti~atol'i diDetti è sailito,
a 414 miliardi). Si doveva cioè pensare a
far ipDeoectere quella indi,slpensahile rifor~
ma della previdenza sociale, di cui da anni
ill ,Paese a,rvverte l'assoJuta necessità e ur~
gema, s.enza che in nessun modo v,i si sia
provveduto, e ciò nonostante i vaDi conve~
gni di studi susseguitisi nel ;Paese da Vene~
zia a Firenze, a T,orino, a Napoli, dove, C()[l
aperte discussioni, paIìtedpandovi gli stes~
sii Ifappresentanti dei lavoratori, si è avuto
modo di esaminare i dIfetti più gravi del
nostro sistema rprevidenziale e I,e m,i'sure ri~
paratorie, Le quali sono sempre state pro,cY'a~
stinate e 110so,no tuttom. Anzichè seguire la
vi,a rpiù aTclua, ma ipliù responsabille, pÌù ri-
chiesta e più costruttiva della rifarma pre~
videnziale, secondo 'le linee tante valte indi~
cate, si è preferito ricorrere ancora rulla via
ip,iù sempIice, con H cariÌco sulla rproduzio~
ne, senza snellimento deHe gestiani previ~
denziaH, nel personale e neUe spese, colI
troppo faoile provvedimento ddla defisca~
lizzazlione deglli oneri sociali, col rtpiana~
mento dei deficit degli [iStituti non imputa~
biI.i alle categome. OLtve ai danni già aooen-
nati per il maggior costo del 1avoDo e l' au~
mento dei prezzli, questa vera e propria pe~
iIlallizlzazione deLle industrie che ne cOinsegui~
r,ebbe nO'n oortrislpande ad un ideale di soda.-
.J.ità. È oo,ntraria al Ip~incipio della sicurez-
za sociale, e la penalizzaz'ione eLeIl'attività
produttiva va nettamente oontJ1O ~a neoessi~

tà in questo mo,mento di mantenere j.J più
po'Ssibile alto a qualunque oosto il il'itmo 'Pr.o~
duttivo del PaeSle. l.nolt~e questo aggravi o
modifica, p'eggio~andole, le 00'ndi'zioa:1Ji CO[1-

cO'nenzia,li dei nostni eS'pa~tatori ed è da
p~eveders.i che, ad un incI'emento de/lIe im-
pOl1taZJioni, determinatO' dal,la neces,sità di
riparazioni per le alluvioni, seguirà anche
una contrazione delle eSiPortazioni per l'au~
mento dei costi. Infine va osservato che
la nostra esportazione si è tnas£ormata da
un fenO'meno cO'ngiunturalle in fatto struttu~
rale, essenziale della vha eoonomica del
nostro Paese. L'esportazioIlle non costitui-
sce più (per la mél1ggioraIllza deLle aziende
:il collocamentO' ocCaSl0lliall,eall'este:m di mer~
oe iplìovvisO'riamente non assorbita dal mer-
cato interno, ma per moltiss.ime diUJe è diV'e-

I iIluta la struttura neoessalìÌamente permanleiIJJ-.
te del loro mercato. IPer questo motivo gM
'esportatoI1i vanno. inooraggiati, non vanno
compromessi con pro:vvedimentli punitivi
!Come la defiscaJ.ìlzzazlione. :È di ieri l'annun-
cio che il Governo so,cialista inglese di Wil~
san intende aumentare le pelìcentuali di
rimborso per incrementa:re le sue esporta~
z~oni. Se così fa i,! Governo a.nglese, re come
gli altri Stam ~ nostri conoorrentli ~ appra-

vano nei 10,1'0bilanci spese cospicue per in~
lOoraggialìe Ie 10'1'10esportazioni, nom vedo
perchè in Italia si possano escogitare prov~
vledimenti punit.ìvi per relprimer~e con il
grave rischia ,di vedeJ1e la nostra industria
eSIPortatrice campressa sul mercato mondia~
le !per !'imprevedibi1e, ancontroHato aumen~
to dei suo,i oosti.

Un'ultima ossenvaz,Ìone vi è da faDe, eLi
earatteI'e generale, ma fondamentale: da
£onti autorevoli è stato notato che i prov~
vedimenti lfÌnanziarli e fiscali in discussione ,
a parte l,e consider:azioir1i su1la 10'1'0scelta e
sulla 10m opportunità ai fini lP'mduttivis,ti-
c:i, passono anche ispirarsi ad un concetto
di neoes'S,ità straordinaria; tuttaviÌ,a il danno
economicO' vero che la Nazione ha subìto
per l'alluvione resta integro, con tutte le
sue conseguenze negative suLL'andamentO' del
Deddito nazÌional'e fino a che non si potrà
oompensavla con maggiore ~avoro, con una
mél1ggiore produz:ione. È un danno econorni~
co che nOli dobbiamo sqprattutto considera-
De, onde la necessità che anohe i provvedi~
menti fiscali saano rispondenti a finalità pro~
duttiv;iiStiohe; mentre, (purtmrppo, per quanta
ho detto prima, quelli annunoiati sono prov-



Senato della Repubblica ~ 28624 ~ IV Legislatura

53P SEDUTA ASSEMBLEA~ RESo.Co.NTo. STENo.GRAFICo.

vedimenti aJn1Jiiproduttivistici, chie avranno
effetti negativi suU'attirvità delle ae:iende.

E qui mi carre l'obbligo di portare all'at~
tenz:ioll'e dell'onorevolle Min:istI1O' e del rela~
tOlre un emendamento, al quale illl J1elatore
stessO' non si è dichiamta affattO' oantrario:
e cioè la sostiltuzione deLl'artka,lo 4, 1ettcJ1a
b) del' decJ1eta-Iegge n. 1933.

I parlamentari 'VIeneziani, dopo una seduta
tenU!ta al Consiglio oomu:na,le di Venez,ia,
d'aocordo cal Sindaoa, hanno appra'VIato di
pra'PorJ1e la sostituzione di cm sO'pm. Vi di~
rà i\1 senata!1e Ferrani, in U~a p!1ossima se..
dutia. H testo. di questo. emendamento. da
sotton'Orre 811'[1elatore. e oosì /DUl'e ve ll1epar~
lerà il senata!1e Gianouinto. N'Oi t!1e, senatari
di Vienezia. a ,qualunque partito aIP1J'a'I"tenia~

mO' ai presenÌ'Ìamo. unal11limi, canoordi per
sosteneJ1e ,i pravvedimenti nella difesa ap~
passiunata deltla nostra città.

Vi è anrhe ouaikhe altrO' emendamento

'arlh :lep'P1eche ,la mia f11'::trterliherale intende
p!1cs.entare. ma dhe CO'neg'h~ niù esperti mu~
streranno aH'onorevOlle relatore.

'P'pr CllJ'e<;tn.onrn~prmandn j] vato negativo.
df'Jlla mia /Darte Hbemle ai diseQ'ni di ]eQ1ge
che san0' ,im:e<;,ame. !Dlerla onntraria imnosta~
,ziOTIP'Q'eneT'alleoO'n cui .n G0'verna ha ritenu~
tn 'l'Himn0'rre di 11lJg1Q'ravifi<;iCalie di !I1epreriI'le
i fandi neoes<;ari per rrca;Hz,za'[1ele lp'I1OVVIÌ~
den~e stra0'rdinarie /De'I"le alluvio.ni C0'n fiil1a~
lttà non p'roduttivirstiehe. nlOi ca'l1'ti;nrue~em0'
a sv:O'I'2:ere in An]a e di fronte alI Paese la
n:iù res/Do.nsabHe. aocU:t1a:ta nlOstt1a aZ!Ìone,
intesa a miglio.ra'l'1C' le pnav\ddenrze e g1Hin~
teJ:1Vlentimedesimi. 1<:una op1Josiz:ioil1e costi~
tuzioPiaJe qudIa che [lOli svalgiamo.

N0'i eonrfidiamo rorerò ohe il mamenta delllle
estreme rresP'0'nsabHità sia venutO' e che ]a
tra;~edi'a d'cHe arHuv:ionri im!Donga di Q'\JJal'nire
la nlaslt~a fr0'ntiera, che s:i è dim0'sltraita de~
hole. s:coplerta nei boschi. nei fiumi,. ne[ mare.
Si intervenga subita can pravvedimenti di
emerg1enza: ma pori im m'Oda definitivO'. nel

2'i1'1odi pocM '1lJnni.C0'n mi,suI1e adeguate re
cO'ntinue. can pniorità assoluta che devre fi~
nirre per impO'rsi anche agli stessi partiti
di maJQ'g1lOr1lJnza.peI'lchè ogJQ;ies:s:ioO'ntinuano
con le ecoessive 'S1Jese pubMkhe non ind:i~
srnensabiH con le dis'cuss:iond sUlIpri1anroquin~
qU!enrnale re le l1elativre sOellte e !plrefìerenre,

12 DICEMBRE 1966

mentre il piana va assalutamente ridimensia-

nM0', va rrqua:Lificat0' rin m1aziO'ne a qUles,te
esìgenz:e.

Solo cO'sì il piana, che nan è mai tanto
pOloa es,istita come OIggi, potrà esseI1e aippl~~
cata; e can ,eSlSOverr1lJnna La rifOlrma 0'Slpeda~
~:uera, quella trributaria e quella previrdenzia.
le, però senza a1101nt,a:na!1c.idai crrÌteIìÌ. di eoa~
nomia sopra detti.

Quanta alla stralloi0' della llegge urba;nistioa
annunciato. dal Ministro. dei lavori pubibli..
ci anarevaLe Mancini, richiama la sua at~
'tenzione sUina necessità di iOJO'ncastituire UIIl

al1J:rostrumenta dispendiosa e diffidI e da a,p~
IPHealìe, che oO'mparti per gli enti lo.oa:1i ag~
graVli msos1Jenilb:iJ1i per es(pr0'pd obbJigat0'd
di aree e urbanizzaziani. Tanrto più che ne
conseguirebbe un risul,tata da n0'i dtenuto
niente affatto. sociale, quelJ0' di non pOlter
assicurare una casa degna dell Vie~OInome
di casa, ciaè salida e abitabile, mentre spes~

S0' le nuave case crallana dapa paca tempo.;
ma sOlprattutta I]);on si flisallVe iJ ip'lìablema
della prO'prietà deLla casa ai LaViaratO'ri ita~
Hani dalPa una interra Viita di ~avarI1O,came
abbiamo. sempre invOlcat0', ma si dà lara so.l~
tanta una llQca2j~ane di' BJPpartamen:tIÌ.

Per di più si pratrarrebbe la rem0'ra della
legge dei relativi finanziamenti per la ripre~
sa, mentre armai questa è indispensabile e la
ripresa urgente dell'attività nel settare del~
Le C0'struzi0'ni è strettamente ilegata al regi~
me dei fitti; sì esca una buana 'Volta e si
dia man0' alla libertà dell'impresa edilizia,
la sola che (può risO'lve'J1e effioaoemente que-

st'O problema in prarporzioni immensamente
più larghe e superiari 1lJl1'inizia1JÌvaipU!bblioa,
aame finO'ra si è dimostratO'.

Cancluda. SOIla se il Govrerno. adotterà can.
magg~ore famtasia dei Ministni campet1enti
una palitka più ardita e più comprensiva
deLle condi:zi0'ni della pJ:1O'duz:io.[)jee del ~ed-
dit0', sarà p0'ssibi,l'e ~l ~e1P'erimentO' dei fondi
disrpO'nibHi per 1e necessità st:rlaardtinariie,
senza martilficare le Vlelìe e senltite es!igen:re
ipraduttivistiche del Piaese.

On0'rev0'li Ministri e partiti della maggia~
ranza, il Paese vi guarda e vi giudica; aspet~
ta da VOliuna prova di oancretez~a e di fa['~
za. Le natizie che iO' ha raccalta, fina a que~
sta m0'mento., sana che i promessi finanzia-
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menti per la ripresa delle attività economi-
che delle medie industrie non ci sono stati.
C'è molta buona volontà e lodevole spirito di
s3lcrifki0' da par<te dell'Istituto mobdMare
italiano, da parte dell'Istituto del medio
credito.; ma i formulari predislPOsii preve-
dono o le garanzie personali o le garanzie
neali, oioè ip0'tecarie; ma chi non !pUÒ 0'ffrÌ<r-

le dovrà restare escluso dai provvedimenti a
favore degli alluvionati?

Questo io segnalo. al Governo.: n0'n pUÒ
continuare a dive che i fin3lnzliamenti sono
[J1J00'rSIO,che (gli stanzi<a:menti oi sono, quan-
do poi, rivolgendosi agli istituti, questi ri-
spondono: con quali garanzie, personali o
reali?

È stato moMo 0'pp0'J1tunamente modifica-
to. daMa C0'mmissione, a questo. dguardo,
Faritioolo 2S del ,decJ1et0'~I'egge. iPensate che
l'articolo 28 stalbiliv:a che la garanzi,a deillo
Stato agli istituti operava solo dopo la escus-

S'ione ,dei£initiva ed ultima dei benli del de-
bit0're. L'escussione definitiva vuole dire la
morte delil'azienda, perchè anche :tutti gli
altri istituti cesseranno i loro crediti.

La C0'mmissione si è I1esa conto cl[ questO'
ed ha modifica to l' articollO.

T R ABU C C H I , relatore. D'accordo
con il Governo, che anzi ha dettato la for-
mula.

,iP A S Q U A T O GLi Sliamo grati !per
questo., !però bisogna raccomandare al Go-
verno che i finanziamenti si fa:ooiano e si
faociano presto, perc:hè IiI GOVlernlOfinora ha
promesslO. Non c'è una local,ità dOlve vada UIll
Ministro del tesoro, o del bilancio, IOdi altri
dicasteri finanziari dove non si ripetano pro-
messe, cui non seguono pra1tioi finanzia-
menti.

On0'rev0'le Ministro, questo. sqprattuttlO
mi pI1emeva di diide. Il Ministro del tesoro
ha pr0'messo che sa['ebbe anohe !perslOnal-
men1Je Ìlntervenuto per moderare la talvlOlta
eccessiva prudenza degli istituti, per garan-
tire lo. Stato. per fta gamillzia dell'SO per cento
O0'noessa.

Mi :raccomando che la cosa sia £atta, le
presto, perchè le alluvioni sono già passate
da 0'1tue un mese e la ripI1esa non è ancora

avv:enuta. Siamo. lin unlO stato. di attesa di
pr0'vvedimenti oonoreti ed efficaoi. (Applausi
dal centro destra).

iP RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Vecellio, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche i due or-
dini del giorno da lui presentati.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

tenute presenti le particolari situazio-
ni determinatesi in alcune zone montane,
che a causa delle alluvioni S0'no rimaste
isolate !per le gravi e ripetute interruzioni
sia stradali ohe ferr0'viarie, per cui si sono
diimostrati di estrema utilità i collegamenti
a:erei, come ad esempio quello. effettuato
dalla Società Aeralpi con Cortina e quindi
con tutta l'alta vallata del iPiave, .

considerata l'im,'Portanza sempre mag~
giare che v:eng0'no ad assumere tah clOllega-
menti sia per le normali esigenze che anche
maggiormente per le circostanze eccezio-
nali,

richiama su questo angomentlO l'atten-
zione del Governo, auspicand0' il p0'tenzia-
mento della rete ael'ea in montagna e sol-
le'Citando l'a:pprontamento di installazi0'ni
idonee ovunque ciò si dimostri conve-
niente »;

« Il Senato,

considerato che in provincia di BeHuno
esistono delle comunioni familiari che van-
no sotto. il nome di Riegole della Magnifica
oomunità di Cadore, con personalità giuri-
dica di diritto !pubblico, ben definite e con
precise attrÌlbuzi0'ni nei settori agricolo, sil-
vana e pastorale,

impegna il Governo a oomprendere ta~
li comunioni familiari (Regole) tra i sog-
getti che p0'ssono beneficiare delle provvi-
denze stabilite per gli Enti localli dalla pre-
sente kgge ».

iP RES I D E N T E Il senatore Ve-
cellio ha facoltà di parlare.
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V E C E L L I a. anoI1evole PI1esidente,
onoreViali rappresentanti del GOViernlO,ano.
rovoH oolleghi, !prendendo la [parola su que-
sto disegno di legge che per ta[)jti aspetti
riguarda, in modo particolare, il centro Ita-
lia e la zona cornp,resa neIJ'aI1oo nord orien-
tale delle Alpi, vlOgHo anzitutto espdmere
11più vivo ringralliamento ed apprezzamen-
to al relatore senatore Trabucchi; e ciò non
sallO per la relazione da lui pJ:1edisposta [n
così brev;e tempo, ma specialmente per l'at-
tiva, oontinua e determinante presenza nel-
la Commissione finanlle e tesoro, ai cui lavlO.
'I:1iho partecipato, r:ipolt"tando un'impressio.
ne di notevohssimo iÙmpegno e competenza
da partie di tutti i membri.

Un p artioolare, deferente omaggio al Pre.
sidente, senatore Bertone, per i'assidua pr,e-
senza e !'impegno dimostrati nel guidare il
non facile e !Leve lavolt"o e nnevitabirle di-
scussione nel dirbattitlO rtchiesto, daLl'esame
del !provvedimento.

,È subito da dke che il decreto-legge ema-
nato dal Governo, ad appena dieci ~ilOirni
dall'eViento, non !poteva teIller conto di tut-
te le situazioni che sono emerse iÌn s.eguitlO
e che hannlO dato luogo ad un oomplesso
no1JevlQiIedi emendamenti, apportati alla
prima formulazione, che, pur basandosi so-
stanzialmente sul testo del Gaverno, 110mi-
gliorano notevolmente in molti punti con un
!più preciso rifìerimento a determina.ti aspet-
ti e condizioni !particolaI1i. Penso ch,e molrti
OIratori, e difattì quelli che mi hannlO preoe-
duto ne hanno data la dimostraziane, ferme. I
ranno la loro attenzione sui vari articoli;
pertanto ritengo più oppartuno fare de1Ie
cOIlisideraZ1ioni sulla natura de1l'eViento, su
alcuni aspetti dei disastri venificatisi nelle
varie zone ed infine sulle prospettive che
debbona guidare ooloro che saranno chia-
mati a iÌnt,ervenir,e per le [Lecessaf'Ìle :dpaI1a-
rlioni, o per studiaI1e i piani deLle opere di
difesa e presidio.

Mi Siia però oonsenti:to solamente un ri-
lievo generale nei riguardi del disegno di
l'egge e ,la sua non semplioe J.nte~preta2'jione.
Dati i numerosissimi, ripetuti ri:ohioami a
Jeggi e dispo$li~ioll:i pr,ecedenlti, s'dmpoOrI1eb-
be di co.ll:seguen.zal'opportunità di UIIl testo.
I1iassunti,vo che £osse aMa polt"tata di tutti e

!potesse essere divulgato tra gli mteressati
affinchè non si venIDchi, ancora Ulna Vioiha,
ché i settori che meglio Po.SSOnO'clOnlOscere
la legge ne tmggano tut.ti i vantaggi', men-
tr:e altri meno. rpI1o'Vveduti,ma forse più bi-
sognosi, restino esclusi.

Non è certo una novità che nel no.s,tre
Paese vi sonoOquel1i che sanno chi,edeI1e e
otteneDe, là dove ai sono dei settonii, oome
la gente della montagna più composta, di-
screta e dignitosa anche nel bisogno, av,en-
.ao radicato H senso deLLo.Stato e oonse-
guent.emente una ipI'ofonda fiducia neMa g,Lu-
s rizi'a distributiva dei 'Suoi oligaI1JÌ,che ree
sta alJa fine escLusa o meno. considerata.

L'evento meteO'rolO'gico che ha interessa..
tOouna così vasta negioOnedell'Italia oentra..
le e nond ol1ientale è stato in qualche mo.do
spiegato nei giorni successivi all'avvenimen-
toO: conoen1J:razione di grandi masse di aria
calda carica di umidità che si sono scon-
trate, lungo la dorsale appenninica e l'arco
alpino centro-orientale, con correnti di aria
fI,eclda provlOcando precipitazioni sUlperiod
alle massime riegistrate preoedentlemente.

Gli uffioi co.mpetenti mocogHenanno gH
elementi necessari che ci auguriamo siano i
pIÙ completi possibHe e che vengano solle-
citamente pubblicati, anche iPetr i relativi

I riferimen,ti ndle opel1e di ricosltru2'jione.
Voglio, intanto, anticipare qualche dato.

Sul bacino dell'Amo ,il nubifragio ha int'e.
ressato pressochè ,tUitta l'area di ohre dieci-
mila chHometri quadrati, mentI1e preceden-
temente si ebbero deIle precipitazioni, iÌin
quak:he caso anche magg.iori ~n valòiI:1eas.
saluto. che S'i erano però verificate su zone
molte più [imitate del bacino.

Le altezze idl10metriche hanno raggiÌ:unto
e superato, sia su101'asta pr,inoipale che sugli
aHIuenti, [,e massime quote raggiunte pre-
cedentemente. A Navi di Ro.sano con un ba-
cmo di oltre quattromila chilometri qua-
drati si era veI1i,fioatonel 1944 un, HveHo di
metri 7,80 che è stato. superato. nel no'Vem-
bre scorsO' di oltre due metr,i e mezzo rag-
giungendo i dieci metri e trentatrè! L'Amo
poi ha raggiuntO' a San Giovanni Vena [a
quota di oltre 8,94 metri e a Firenze metri
11.08, !Contro i precedenti metri 7,16. Nel li-
mitrofo bacino dell'ambrone (!Chenon è quel
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fiumidattO'la, come prima ha detta l'allo-
revoJe senatore Rada, in quanto ha ben 3500
chilametri quadrati di ampiezza), come [lel~
la zona tm Armo ed Ombl1one, Le iPre:cipita~
710'ni nella igliornata del 4 navembre sO'no
state assalutamente eocezionali. A iRO'ocastra~
da 214 mi,uimetri di fl10nte ai 104 pJ:1eoe~
denti; a Batignano 268 millimetri di fronte
ai 114 precedenti; a Grosseta 232 millime~
tri (parliamo sempre nelle 24 o[1e) di fron~
te al 110 milliemtri precedenti; a Siena 200
rni11imetri, eocetera. In quakhe caso si so-
no ciaè ver'1ficate delLe IPreo1pitazioni giiar~
na-li~re (piÌù che doppie di quelle J:1egiiS'trate
:p'r{~c~dentemente oan l'aggraIVante che la
pioggiia ha continuato a cadere abbOindante
anche neLLa giornata successivla, Giò che evi~
dcntemente ha pegg;~Oirata !le condizLoIllÌJ ge-
neraM idrauliche dei ibaJCini Anche per l'Om~
bronc si sono avute dielle piene eccezionali
pari, nella sezlione SassO' d'Omlb rane , aUa
massima già r,egi,strata, mentre aJlo sbO'cclO
del fiume nella p1anura gl1Osseta:na ~ 3500

chHometri quadrati di bacino, cOlme ho
detuo pIì1ma ~ deve esser'si superato ogni
precedente, Qlvesii considerino i valori degl,i
atRu'>si metleorid verffi:fiJoatisisul [1esiduo ba-
cino a valle di Sasso.

Mi preme dire, a proposito deWOmbro-
ne, che per far fI10nte alle sue pruene assai
pençolose, già all'epoca: dei granduchi di
Toscana, vennero eseguite delle opere tra
cui un grande canale scO'lmatore, per devia~
re parte deHe acque VieJ:1S0CastilgHone della
Pescaia in mO'do da salvare la città di Gros~
seta e provvedel1e nel cO'ntempo alla boni-
fica per colmata del,lie estese paludi di Ra~
spoJJ:no. Da tempo quel colllettore s~ è p;e~
rò dimostrato non più idoneo per la delfi~
dente manutenziane e venne invece pre~
sentata da chi vi parla, nel 1951, la co~
struzione di uno sbarramento alla stretta
d'Istia per la £ormazÌone di Uillgrande slerc
hatOlio di circa 600 mil,ioni di met!I1Ìcub~ di
capacità con finalità ir'J:1iguee di p:wduziolJ1!e
di enengia elettrica, ma che si :nipnO'mette>-
v:a specialmente ~'eIimina~ione deHe lpiilene
dell'Ombrone riducendo, come risulta dagli
studi allora compiuti, le portate massime a
meno della metà. Il rprogetlto venne allora
sottJoposto aM'esame degLi ongani compe-

tenti: c'erano nel 1951 iÌn ballo altri pI1Oget~
ti, sulla parte superiore, cioè sul Merse da
parte di società idroe:lettrkhe della zona e
quindi il progetto suddettiO non trovò ao-
cogHmento. Penso però che bisognerà ripren~
dere !in seI1ia considerazione quella propiO-
sta se si vuoI risolvere una viOlta per tutte
ill problema di Grosseto e deHa vasta pi'anu-
l'a circostante o sottlOstante dell'estensione
di oltre 30 mila euari!

PaSisando a cons,ideraI1e LIVenetO', OCICiO[1f'e
mettere in rilievo che, oltre le intense pre~
oipitazliO'ni che su queHa regione si slOno
protratte /per 'le due intere giomaltle del 4 e
del 5 novemhre, c'è stato il fenomeno dello
scioglimento improvviso delle nevi accu~
mulatesi nelle settimane precedenti sopra
tutto ramo alpiniO, al di sopra della quota
1500. Pier !l'Aedige farò qualche oonsidera-
zione in seguitO'. Ma per eViidienzlia:rel'im~
rponenza deHe piiene del nOVìemhre nei fiu~
mi veneti, basta citare i dati idrometrici del
Piave che a Segusino, oon' 3333 chilometri
e cioè propJ:1io allo sboccO' del nume ndla
pianum, ha raggiunto un 1ivdla di 6,48 me~
tri in confronto al massimo livello prece-
dente raggiunto nel 1953 di metri 4,85.

A queSito punto ci sarebbe da faI1e un die
scorso lidmulioo per vedeI'le come si SO[1<O
com(portati gìH alViei. Non basta linfa!tti p'ar~
lare dei livelli di piena, ma bisogna anche
vedere a che quota sono giunti gli alvei per
effetto degli interramenti. Ma di questo
argomento parlerò in segUtLto.

,Per il Tagliamento dispongo sOllo dei da~
ti delle altezze idrometriche masslime del
novembre scorso a Latisana e Venzone ri~
spettivamente di metri 10,38 e di metri
4,83. In effetti il problema della sistemazio-
ne idraUtHoa dei corsli d'acqua Vienet'Ìè sta-
to impostata sin dai tempi della repubblica
di Vene~ia, che si pJ:1eocculpòprima di tUJt~

to delle tmtte vaiUive dei 001£'5Iistessi.
Per quanto riguarda le zone alte, e cioè

ana radk;e stessa del disordine idragreolo-
gico, il problema è stato affrontato con in~
terventi ;parziaLi non semprt1e effioaci. Ricor~
dio rtma 11'altro l'opera veramente mirabile
dell'ingegner Miliani, che fu presidente del
Magistrato 'aNe acque per un 'lungo periodo
dopo il 1925. Egli aveva attentamente con~
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sicLerata la situaziane dei fiumi attuanda
O[Pel'e sommamente utili per la difesa dei
herd to~i vlooeti.

È ben nato che i corsi d'acqua di questa
regiane traggano arigine da una oerchia di
mantagne geolOlgkamente molto giovani, e
qUi~ndisoggette a qUiegllisoosoendimcnti che
si natana lungo le vaUate e che hanno, a
vol:te modificato ,la stessa idragrafia d~lla
zana. Basti pensare al fenameno delle « sar-
che» sopra Riva del Garda, a quello alla
Sella di Fadalto che risalgono ad epaca geo-
logica e più recentemente, !Cioèverso la fine
del 18° secala, al grande scoscendimento ve-
rificatasi nella montagna di Alleghe, che ha
farmato il lago omonimo sbarrando il corso
del Cordevole.

I fiumi sono impetuasi per le forti ipre~
oipitazlioni (sul TagIiamen:to si hanno le
massime precipitaziani d'Italia), malto ri-
pidi e quindi capaci eLiforte trasporto soli-
do che viene depasitato [poi lunga le tratte
di pianura, innalzanda periodioamente gLi,
alvei e costringendio 'élJduna corsa oontinua
con le arginatu:r;e che, che a valte, assumono
deHe pensHità !paurase :dspetto ai terrend
latistanti. Entriamo qui nel Vìhna diel pro-
blema, e spel'a e mi augul'a ohe questo pro-
blema venga affrontato dalla Commissione
tecnica, naminata dal Ministero dei lavori
pubhLici, per lo studio della regolazione dei
fiumi italiani. Bisagna intervenire armai
con cri;tex'i più ampa e !più mademi delile
cansuete farmulaziani di arginature e di
nuave inalveaziani. Le acque vanno disci-
IPILinate trattenendale o sçarioandoiI:e a se-
conda della capienza degli alvei principali,
e tenenda canto del naturale sfasamenta del-
Le punte di piena tra i, vari affluenti di uno
!stesso ibadna. Quindi oocorro[]jo serbatai
di a,ocumulazilOne e di regolazione, clOme aCe
corre studiare le possibilità di diversione,
da Un bacino aH'altro O/VIUllliqUJele sÌituazio..
ni IacaIri Io c:olllsen:tana. Bisogna m¥e'Oe tJ:1at~
t,enere le partate solide ovunque sii dimostm
una possibiiHtà di eseguLJ:1eun'opeI1a ade-
gJUata.

Rioordo il pedodo di servizio pJ:1estato al
Genio civile di Trento (sei anni, dal 1926 al
1932) e Jo studio fatto sulil'Adige e sugU
affluenti anche per ovviare aLl'es~gui:tla inal,.

veaz:uone da parte del Governo austriaco,
prima del 1900, del tratto di fiume da Me~
Tano a Rovereta che ha pI'egiudicato eno['~
memente la ,srituazione idr:aulioa nella trat~
ta di fiume da Verona al mare.

Mi sia consentito anche, a questa riguar~
do, accennare ad un'opera inizialmente pro-
s!p:ettata proprio da chi vilpanl'a, dopo le
piene deIl':Adige del 1926, al Magistrato al~
lIe acque di V'enezia ed eS1egWta qualohe de~
cennio più tardi slOtta J,a s[plinta degLi even,.
ti suocedutisi. Intenda riferirmi alla gal-
lerLa di dive:rsiolThe :Adige-Garda dellaLughez"
za di oltre dieci chilometra, da Mori a Tor~
bole, che, scaricando, !per tittto [Il periodo
deMa piena quasi 500 metri cubi 'al secolll~
do, ha :iJmpedito l'aUralgamenta ,in questa al~
luviane, carne im precedenti ocoasioni, dd
tutta ta vasta zona da Veronaa:l mare, ove
esistono fiorenti città, oentr,i [lndustrJélJli im~
portanti ed estesissimi fertili terreni, quin-
di Con possirbi<l:ità di ilnoalcola:blili danni nel
caso si fossero veri,filcate rlOtture di arginJÌ
re conseguenti al1agamen,ti. (Interruzione del
rdatore, senatore Trabucchi). È evidente
che occorre anche la sistemazione sia del
Garda che dell' emissario cioè del fiume Min-
cio, senza di che non si può fare impunemen~
te una diversione da un bacino all'altra. Sap-
piamo però che il bgo di Garda, che ha 360
chilometri quadrati di su[perficie, può im-
magazzinare ad agni metro 360 milioni di
metri cubi. Non vaglio fare delle polemiche,
~iipeto soltanto che eV,Ldentemente Le diver~
sioni da un bacino all'altro implicano delle
corrispondenti, adeguate opere di sistema~
ziOlne di tutto il complesso che và,ene così
impostato.

Basta cansidemre che i,l livello deB'Adi-
g:e a Trento ~ e prego di riflettere su que-
sto punto ~ che TIIe'I1882 (che è la piena

masSlima a dcordo d'uomo per noli del Vec
il1!eto) aveva raggiunto l"altezza dli mctm 6,11,

nel novembre scorslO l'ha superata di quasi
20 centimetri. A Boara Pisani, ~ si'amo quin-
di 'largamente avanti nella pianura veneta,
cioè malto a vaIle della dive:rsione Adilge~
GaJrda ~ il llivella !lJ;r1eoedenteera svato di
metri 3,99 mentre, nella scorsa novembre,
har:aggiunto i metri 3,06, e GÌloè~nfer,10re di
o:lltre 90 oent5.metri! Penso che coloro che
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v~vevano ai due '113:tideltl'Adige da Verona
fino al mare abbiano tirato un sosplir1o di
sol1ievo durante qu:eHe tragiche giornate!

Molti studiosi !prospettano 1a neoessità
di serbatoi di regolaz;ione, e a tale r:igiUar~
do non !bisogna dimenticare che g~à parec.
chi i'll'vasiÌsono stati reali,zzati IUlngiole val~
late alpine e appenniniche s~a a saopo Ìn-
dUlstrial,e ohe irdgua. Sull'esperienZla deLle
piene di questi uhimi anni e di qUaJnto S,lè
verificato in qualche casa anche dur:ante le
r~centi piene, abb~amo ritenuta, con ÌJIcol~
lega De UnteTlrichter, di pI1esentare un'~n~
ter:rogazione al Presidente del Consri,glio, ad
Miillirst.rodell'interno e al Ministro dei lavo-
ri iPubblìd' con Ira quale si chied!e agli organi
del Gover.no di !precisare il lorO' pens,i~o
nei ;r;iguardi dei pun ti seguenti, che per bre-
vÌJtà saLo annuncio sommariamente:

1) pmblema dei serbatoi artirfidali, sÌ'a
sotto il profila della stabilità degli sbar~
ramenti che SlOttO al pI1ofilo deLla stabiLiità
deHe sponde delle 'aree di invaso. A questo
riguardo, potrei qui riportare quanto è ac~
caduto neH.a mia pravinoia durante le :re-
cente alluvione;

2) esame critica del,la portata dei vari
organi di scarirCo preVlisti in mO'do da avere
seIDjpre :una skurezza nello srcar:i.oo delle
portate effettivamente verificab~li;

3) studio delle possih:ùIità dli utilizzare
gli esristenti seI1batai anche come efficienti

maduliator:i e :regolatori del~e piene. <Da ciò
può arpparire conveniente, :Un alcuni casi,
pJ1evedene una subordinazione degli invasi
e s!vasiÌ alla necessità di consegui,:ue una at-
tenuazione dellle punte di piena nelle tratte
valHve degli stessi oarsi d'acqua, a soapito
magari delle utilìzzazioni per Jre qUlali que-
sti serbatoi erano stati originwi,amente 00-
strui ti;

4) necessità di aocurati e s:is.tematici
controlli sUllIe varÌ1Cuz.iO'niavvenute negH al~
vceL Quando ho panlata dei livdli [dI'ometri-
ci ha detto che ev~dentemente ci si deve ri~
fer:Ìrre sempre all'altez.za dell'alveo in quelsto
momento [per aViere lP'iù precisi dement.i sul~
J"aocumul'O del materiale solido t.rasporta~
ta. Aggiunga che abbiama, per esempia, os~
servata sul Piave, in qualche ZOil1ra,dei rial~

zamenti di oltre 5 a 6 metri, si tratta quin~
di dì milliDni di metri cUlbi di mater.iale ohe
SfOnostati aspartati dalle pendici montane
e depositati neUe tr:atte d'alVieo ov,e oessa~
va la cClipadtà di trasdnamento a vaUe, per-
chè orma,i al :fiume aveva assiUnta u:na p'en~
denza non più corrispondente alla stessa
forza di, trasdnamenta. Questi controlli oc-
oorrono anohe per aveI1e IP'Demseiil1dicazliorllii
suHre effettive 'Portate dei fiumi ai va,ri Ji..
Vieni idmmetrid e quindi attendibild ele,.
menti per l,e necessarie [pI1ev:isioil1ie prOrget~
tazioni delle opere di sistemazione. È mrd.~
dell'te che a tale interrogazione OOCIOiITeuna
sollecita risposta se vogliama fare, durante
questa stessa inverna, delle considerazioni,
per poi, nella primavera ventura, prendere
i provvedimenti che s:i :r:eputeranno neiCes-
sari.

Quakhe breve oonsiderazione desider"o
fare nei r1guardi dei rimboschrmentiÌ, prer i
quali tanto si parla a [propos.ito ed aspro-
posMo, durante e dapo algni altluvione. È
certo ohe malti dei dallllli sofferti sono sta..
ti oausati dall'assenza eLipiante lunga tan..
te pendid montane, ma è anche veno che
non sempre le piantag1oni, oorne Viengor!Jo
praticate, rispondono ai arit.erri mi,gHori sia
per 'la locallizz'azione deLle IPlim1!tesia per le
essenze adottate: ad esempio grav,1ssimo
è il danno che lVi:ffi1Iearrecata dai tOit'J:1enti
in rpiena cIOn :i,l trasporto a valle di pdante
intere di aonifere, comprese le radiai, in
quanto vengono a formarsi dei '\Ted e pro..
pri sbarramenti che astruiscona i,l :regolare
deflusso delle acque, provacanda una infi~
nità di oonseguenze.

Booo 'quindi che oClOorre prima di tutto
rimpedi:uerimpi'anlto negli ahrei e sruHe span-

I de (i]Jlittorescamente il s,enatare Trabuochi
ndrla sua l1elazione fa un oenno partilOolare
a questo rigua.rcia), a per Jo meno adottaI1e
deHe essenze ohe meglio Sri radkhino nel
terrena cansolidandola in modo che, anche
nel caso avvengano dei franamenti, delle
erasioni e dei trasporti a vane non si ab-
biano a lamentare gli attuaH eocessivi in-
gombri. Sarò lieto di discutere }'aIigomenta
con i miei amici del Carpa delle foreste e
dei oons'OI2,iforestal.i. Ricardo però che n~~
l'alta provincia di Balzano l'Austria, a suo
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tempo, impediva in modo assoluto la posa
di :piante ( ed altrettanto faceva il Magistra~
to alle acque, aggiungendo che venivano
colpiti con pene veramente gravi colora che
.iJn quaLche mada manomettevano a gli ar~
grini o le banohine a in qualunque moda gli
alvei dei fiumi), partJircolarmente di oonif~
re ,in IpI1OSrs.imitàdegli aJI!vei.Ed anche a que~
sta riguardo si ispira l'ordine del giarna
proposto per le attribuzioni da assegnare
al Magistrato aLLe acque di Venez1a ed a
quello del Pa.

I raJppresentanti delle prov:incie venete
hanno voluto condensare in aLcuni punti le
£ondamentalli esigenzre di queHa regione:
1) uI1genza di emanare una lelgìge per la re~
g101amentaz1one delle difìese daMe calamità
naturali e [per ~a predis[posiziuOIe di mezzi
che consentano tempestivi ed efficaci inter~
venti impemiati sull'apera delle prorvincile,
dei comuni, ciaè degli enti locali che hanno
dato oasì concreta e IDsostituibdIe p'fova
negli interventi di somma urgenza; 2) ne~
cessità assoluta di affI1antare dei piani ar~
ganiai definitivi di si:stemaziome idrogeolo~
gica del territoriO', incominciando dall'alta,
dall'origine del dissesto, apparendo impos~
sihile fermare la valanga quando essa si è
£armata. Oocor:I1ono quindi int,erventi idrau~
lico~forestali eLi imbrigliamento e protez.io~
lnJe del1e spande, costituzione di bacini di
eSlpansiOlne deUe piene o dir'ei di es[pansilO~
ne e di trattenuta dei materiali tr:asport'ati
daJllie piene e di patenziamento delle difese
a mare di tutto il litarale veneta. Mi piace
qui affermaJ1e che a tal fine Je pfioViincie ve~
nete prnmuoveraJnno al [pliù presta, pelI' da~
re proprio un concreto 3ipporto a qUlesto
r,iguardro, urn oonvegno imterregiona'le di stu.-
di formata soprarttutta da esperti e da tec~
nid per partare il lora contributo alla
saluzione dei vari problemi; 3) provvedere
al più ipI1esta al niJpristina e potenziamento
stI1Utturale e funzionale del Magistrato al~
le acque di Venez,ia, onganismo se calare
istituito daMa srafggezza dei ,governanti del~
la Serenissima, che ha presieduto alla re~
gimazione dei corsi d'acqua del Veneto, e
per iil quale ho pI1esenta:to, oome già accen~

'IlIato sopra, un preciso ordine del giorno
che è stato sottosCvitto da molti colleghi.

Tal,e aI1gani,smo va ripoI1tata ai sUOlioompi~
ti i:s,tituzionaJli, affidando ad esso agni com~
petenza 1n mater,ia iidrauI.ioa, sia flruviale
che marittima, dandogli potestà e mezzi
!per i primi dnterventi.

Altrettanta dicasi per H Magistrato del
Po, istituto ess,enziaJ1e per la I1egolamenta~
z,ione del più impartante fiume itaJliano, e
in particalare del suo delta. Sarebbe auspi~
cabile, come molte vohe ha messo in evi~
derma nd1e varie sedi, che ad ogni c:omples~
sa idrografioo venisse proposto un 0l1ganj~
smo cui affidare tutti i aampliti di camttere
idraulico, sia negli studi di regalazdone che
negli interventi protettivi.

A questo punto mi r;ifaccio alla rerlazlione
del Ministero deiÌ lavorii pubblici ~ sriste.-
matica regolazione dei corsi d'aoqua natu~
raM, legge 19 marZia 1952 ~ che dporta i
pmgressi crampiuti nell'attuaz,ione dell pira,~
no orientativa a tutta i,l 31 attobre 1965.
Nella stessa relaZJione, a prolPosito dei fiumi
del Veneto si dioe: «Il rÌ<tmo di esecuzione
delle opere contemplate Illlel piano organi~
co non ha subìto rallentamenti durante l'an~
nata decarsa, dur'aJnte la quale sarna da Sre~
gnalare, tra Je OIpeve pr,ev,is,te, qUleUe impa~
ste dall deprecato disastro del Vajont, nel
bacino del Piav,e, ail cui finanzriamento è
stata pJ10vveduta oon la legge ~el 31 otto.
bre 1963, nella misura di 1 miMarda e 600
milioni ». E riferendosi IPa,rtioolarmern:teal
Piave: «Fino al 31 attobre 1965 ben 1.226
mi:Iioni sono stati meSSI a disposizione di
questo Ministero 'cran la citata l,egge 21 at~
tobne 1963. Ad essi presumibHmernte oc.-
correrà aggiungerne molti aJltri per ;rÌiPar~
tare la Slituaziane Loca1!e ~ si parLa sempI'le
del Vajont ~ alla nOirmalità ».

E nan vado fuorrÌ dreH'angomento, perchè
parlliamo sempre di sistemazioni idraulkhe
re di damni allUlvrÌo[]jali.

P RES I D .E N T E Non si preoiCCU~
pi, senatOf11e VeceHio, non faoda osserva~
zLomi a lei...

V E C E L L I O Signor PI1esidente,
io ho avuta sempI1e l'a;bitUldine di int:erve-
'llIilremoIto brevemente; questa voJta deViO
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chiedere p:mpr,io venia ai colileghi se dovrò
essene un po' piÙ lungo.

Risipetto alla previsione del piano oden~
tat,ivo di milioni 16.185, sono stati esegui,tli.
lavod per 2 mllialìdi e 900 milion,i, Se to~
gl,iamo dai 2 mihavdi e 900 miliioni i 1.255
miIioni prievisti e dedilcati al Vajont, vedtia-
ma che evidentemente per il resto del bade
no delPliaVie ~ re r.icoi'diamo che i1l balCino è
di ben 3.333 chlllometr:i quadra1Ji ~ le di~
sponibilità sono state effettivamente assai
mO'deste in questi 14 anni d'intervento.

Dopo questi accenni di carattere geneI'a-
Je per tutti li fiumi, [per le lVIicende ohe sono
accadute nelle zone d'Italia colpite dall'al~
luvione, sento il dovere di pros[pettare al~
cuni aspetti particolari della mia provincia,
la provincia di Belluno, che, come ebbi oc~
casione di dire ai colleghi della C'Ùmmis~
sione finanze e tesoro ~ che !t1]ngrazio ane
che in questo momento per avermi accet~
tato come membro aggiuntO' e per avermi
sempre ascoltatO' con viva comprensione ~,

ipUÒveramente de£ini,rsi una fra Je ipiÙ ool~
pi te dame calamità.

Ha detto un mO'mento fa JJ senatoTe Pa~
squato che forse la gravhà della slituazione
nella prO'vinoia di BellunO' non ha avuto
la risonanza [pari a quella di altre zone d'Ita~
lia che sono forse più vidne ail cuore degli
italiani. Senza rioordare la tragka n'Ùtte del
Vaj'Ùnt, senza ric'Ùrdare la sciagura di Matt~
mark e le alltre avvenute nei mesi succes~
sivi, che sigjnificamno tutte gravissimi liUt~
ti, dolori e lacIìime !]Jer le mie genti ibellu~
nesi, ma sOllo per riferÌirm,i agli e:ventti na-
turaI.i più reoenti, sta di fatto che ben tre
alluvioni si s'Ùno slwcedute in menO' di quin~
dici mesi nel baaino del Piave.

La pl1ima nel settembre dd 1965 che ha
1asciato profonde ferite, speoiailm~nrte nel~
Ja vaLlata del ComelicO'. C'era un mO'ment'Ù
fa in Aula al banoo del Governo, il sottose~
gretario de' Cocci, che è stato allora sul
posto e che ha visto in quali condizioni era
riÌdotto il Comelico in quella OIccas,iO'ne:
vennero asportate iO gl'avemente dann,eggia~
te lLna cinquantina di abitazioni, oltI1e ai
danni rilpolìtati dai ponti e dalle strade sta~
tali, pmviÌnciali e cO'illUlThali; rimasero riso.
,l,at,i numerosi paesi in piena stagione ope~

rativ:a. Sajppa:da è stata isolata per oltre
venti gLorni, ed era~amo nel mese di set~
tembre, mese di cO'sì grande importanza tu~
ri,stica!
Un ahro periodo di intense p:t1ecipiitazio~

DÌ. con ulterior:i piene dei corsi d'acqua, si
è dovuto registraI1e nella seconda quindriiOÌ~
.11adi ,agos,to di quest'anllo, in oorrLs!P'O'nden~
Z2 dell'ultimo 'per,iodo deHe verne es:tive.
Questo per le nostre zone ha un profondo
significato in quanto, mentre da tutti si
hceva conto su qualche altra settimana dti
bel tempo per oonsentire una maggiore per~
manenza dei turisti, la cerchia alpina dolo-
mi1Jica è stata aome inv,eSitita da una seÒe
di nubifragi che halllino tlìovato ancora aiper~
te le ferite della rkordata a:~luwone deJ 1965
e che hanno portato [1uovi danni e pro~oca~
tu una vera fuga dei villeggianti con OOllse~
~Uient'c riduzione diel già bl1eve periodo del~
b stagione estliva in Cadore.

E veniamo all'ultima, grave e dolorosa
e.>periBnza: alla fine di ottobre, con notevo-
le anticipo rispetto aUe (previs,ion.iÌ normali,
si sono avute in montagna, sopra i 1500
metri, abbondanti nevÌCa1Je che, se faceva~
no presa,gire una buona stagione invernaJe
per gli aPipasSlionati dEJUa montagna e degli
sport dellia neve, hanno costituito invece
un elemento decisamente peggLorativo col
sopraggiungere delle predpitazìoni, dei pri~
mi di nov'emblìe, tanto da far aSSUIlller,e al
fenomeno delle iprolporzioniÌ di gran Junrga
piÙ gravi di quelli preoedenti.

I nostri vecchi ricO'rdavano, iCome ho det~
to in altra parte, la (piena del 1882 oome
quella che aVle'va Decato !Ì maggiori disastri,
non solo nel Veneto, ma in tutta l'Alta Ita~
Ha. Noi dovremmo presumere e dil1ei augu~
rarci che la piena del novembre 1966 resti
negli annali idrologicil come rifel1imento di
eccezionale grav,i,tà per un Ipe!t1i,ododi tem~
po di almeno eguaile durata.

II perdurrare dell maltempo, lie interT'UZio~
ai sia sulle strade di acoesso alle vaimate del
CadO're, ddl'AgordinO', dello Zoldano, del~
l'Alpago, eoce1tera, con !'isolamento di inte~
re zone, isolamento che continua a tutt'og-
gi perchè a tutt'oggi non si aJlmiva a Salppa~
da e non sri arriva a Caprile, o1oè IOdl'alta
valle del Piave e nella valle Agordina, han~
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no reso particDlmmente diffidlli anche te
opere di sO'ocorso.

Nei giDrni successivi hO' visitato iLevarie
loca1ità, anche [n eliootteno, e una vOllta ho
avu:to la fortU!na di accOImpagnare lo stesso
ministro Restivo che ha potutO' rendersi
conto della situazione di Cencenighe, del~
la vallata del CDrdevDle, della vallata del-
lo ZoJdano ed ha anche avuto mOldOldi i!Il~
contrare i srindaci della zona. Egli ha !potuto
vederK;:Clan quanta cO'mpostezza questa: gen-
tè si è presentata, nessunO' ha fattO' oibdezio'-
ni, tutti hanno ringraziato i.l MiniSltrOl,oioè
il rappresentante del Govea"no ohe veniva
sul posto a pO'rtare la sua sol:ildarietà.

OnorevO'le Mindstm, '1ei ha quailche vol~
ta definito un po' vivaci i miei interventi a
favore della montagna, ma devO' dirle che
in quei momenti iO' mi sentivO' oommosslO
davanti a quella mia gente. Lei ha vi,sto
a CenlOenighe Olperai, donne, ["ag.azzi che
spallavano non sO'IO' il fan~D, spalavano
ghiaia e alLontanavano massi piÙ grDssi di
loro e non hannO' detto una paYola, hanno
guardato, hanno vi,stD il Ministro e hanno
spleratD che dopo :illMinistro interveng.ano
delle prDV'Viidenzeadeguate ad bisogni.

Con 1'ehcottenD e molto spessO' a piedi,
perchè le interruzioni str:adald non oonsen~
tlvallO evidentement,e di andarre :Unmacchie
na, c\;aHa visita alle varie Località, la sri,tiUa~
zione è apparsa in tutta la sua gravità.
L'alluvione aveva causato altre vdttime e
proprio fra cOllorD che più Sii stavano ip'ro~
digando nell'opera di, socoorslO e IPnDtezio-
ne. Con commOZIone riÌcordo che in provillc
da di Belluno abbiamo avutO' ben 24 mor~
ti, paesi intieri sDmmersi dalle ghiaie e dai
massi, case e beni asportati, lunghi trattiÌ
d] strada aon ponti ed opere varie danrneg~
giati e dist,rutH, e questO' non so~o lungo
i corsi di acqua prinoirpaili, ma am..chelungo
modestissimi ruscellti ohe in quei giomi si
sono iUVierosimilmente tI1as£mmati !in veri
canaloni dai quaLi sClenderva tumultuOlsa ed
impressionante una massa d'acqua oommi~
sta a faIligo, massi, alberi intieri aspOirtatri
aa],Je sponde e trascinati a varl:le in modo
'Veramente pauroso.

Chi ha vi<ssuto qU!elle ore s'Otto la lPiiOglg1ia
scrDsciante, il vento impetuoso, senza co-

municaZlioni, 'S,enz,a la possibilità di iÌillJ1Jerve-
nh"e c,ve più urgente era n bisOlgno,con le
linee eLettriche interrDtte, COinscarsi e a voJ-
te i'lladaltti mezzi di intervento, mentre tan~
to pressante e general!e era la rkhiesta di
aiuti e di protenLOil1Je, non potrà certOl fa~
cilmente cLimenticarle. E anche in questa
sede è giusto che v,engano espresse lla più
affettuosa comprensione e la !più viva rioo~
nosoenna alle rpopola2Jioni tutte che, sottlO
la guida dei sindaci e degli amministratori,
si sono prDdigate giorno e notte per mettere
i,n salvO' !p,ersone, animali e cOlse e per argi-
nare le acque, per prO'teggene le opere pub-
blilChe e lPI1ivate, ovunque ciÒ aplParJsse [le,.
cessar>iO', mettendo assai spesso a :repenta-
glio la loro stessa sicurezza personale.

DDpO l'alluvione ben tre sindaci della
mia provincia si sono dovuti ricoverare, uno
con la gamba rotta e due con Ulna fO'rma di
infarto, e questo per l'aiuto prestato, per
gH affanni e 1e preoccupazioni sofferte du~
rante quei giorni.

Ben a ragione il Capo dello Stato al ter~
mine della sua visita nella nona da91Jnegglia-
ta, !riunendo a Venezia tutti i raPlPresentaIlr-
ti del Veneto, ha ricordato CDn commDzione
i m'Orti, ha espresso ill oO:l1doglio SUD e del~
la NaniO'ne alle :Famiglie sOIPI1avvissute e ha
rivolto il suo più vivo elogio alle popolazio~
mi della montagna, agli amministratori co"-
munali ed ai parroci che SDno stati vera-
mente i protargonisti primi, sia per gli in~
tervlenti di urgenza, ohe successiv;amente
neHa necessar:ia opera di riattamento. Lo
stesso presidente Saragat ha potuto rile~
vare neMe non faoili e comode sue visite sUiI
VanDi, sul OismDn, in Val d'AgoIidD, nello
Zoldano e nell 'LongaI1Onese quanta e quale
slia stata nntraprendenza del!le POipolazioni
postesi all'opera all'indomani stesslO degli
eventL Squadr1e intiere di operai, inSlieme
ai miilitarri deLle vari,e ,armi prontamente
aocOlrsi, hannO' ripristinato comunicaZlioni,
ricO'struito pOlllltli, di£ese, opere varnle, tam.to
che il Capo deLLo Stato potè diJ1e di aver
pemorso chilometri di strade ricostruite
dalle genti locali a distanz:a di: sol1i pochi
giO'r~llIidal disastrO'!

Bilsogna anche :daonOislcere che gli aiu:td
esterni sono stati questa volta più solleciti,
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particol3ll'men:te da ;parte dei vari oO'rpi mi.
litani, ai qualli ho già aoçennata, e che si
sono prodigati o1tne Oigni encomiO' e ai qua,..
li va !pertantO' tutta ~a 'll101s!trariooil1oscenza,
delle prefetture, delle amministrazioni pro-
Vrilllciah. IUferendomi sempre alila mia pro-
vincia di Bdluna debba dire che le !Visite
del CapO' dello Stato, del 'Pl1esidente dlel CaTh-
siglio e di Ministr,i hanno anche Cl1eato nel~
le popolazioni danneggiate una notevole
aspettativa oima ~a tempestIvità e l'adegua~
tezza degIi interventi !per ~l ripflistÌino delle
opere, CiOn partkOllar:e riguaJ:1da alle comu-
nicazioni, che castIituiscQlno per nai sempre
la prima tonda mentaLe es,igenza per lla ne~
cessaria generalle ripresa eoonmnlioa della
zOlna. Le pal1O'le di c,omprensione, di :rassle-
l1enamentO', di !promessa di un adeguato in~
tervento statale e di incitamento alla I1Ìipre-
sa, sia agli abitanti che agli operatari, sono
state altamente apprezzate, cOlme parteci~
paziOlne ed impegno di tutta la Nazione.

È praprio questo che iÌ,o intendO' mpro-
pODre con reahsmo e oon senso di resrponsa-
bil:ità alLa considerazione del Gov;ermo e del
Parlamento, ben sapendo quanta sia labile
la memoria dell'uomo e quanto, !purtroppo,
siano sempre maggiormente ascolTIati co-
loro che si trovano (più vioini al sole e che
SOlno anche carattevizz:ati da situaziani pare
ticolar'i. Le vallate be1Lunesi del Cadme,
dell'Agordino, dello Zoldana e dell'Al pago,
in pieno sviluppo nel settare tUDÌistica e oon
un'attrezzatura ricettiva conseguita attra~
verso decenni di fatiche e di impegni di
qudle !pO'poIazioni, sOIno state !!ldle giorna-
te del 4~5 novembre letteralmente sconvolte
dalla furia delle acque, dalle frane e scoscen~
dimenti a ![)jOinrfÌnire, dal danneggiamento
di Jal1ghe zone :boschive.

Prapria a questo fine mi sono premurato
di presentare due emendamenti. l,l !primo,
all'articolo 27, per una considerazione !par~
tiGol,al'e verso gli operatoni delle IPrrovinde
per le quali per due o ;p1ù lVolite nel! qua~
drÌiennio 1963~66 è stat,o l'iconosduto H ca-
rattere di pubblica caLamità agIli effetti del-
l'artico.lo 4 della ~egge 15 gennaio 1954. Vor~
rrei anche bl'ev'emen1Je liJllustrarne il sign:idi~
cato. Chi Viiene colpito da una ca:lamità su~
bisce ev1cLentemente dei danni, ma ben !p11ù

grave è la situazione di, chi è rimasto colpi~
to dpetutamente e a ibl1eve Iint'ervallo di
tempo tanto da non avere 1:a !possiblli1Jità di
!procedere ad alcuna opena di rioostrunione
dell'impl'esa. In tal caso mi sembra che una
partkolare considemziOlne si prospetti ol~
tretutto necessaria, se si vuoI ridare non so-

1'0 dìducia e slancio per la nipresa, ma l'ali-
mento neoessal'io periChè ~'organ~smo riac-
qui'sti ~a neoessaria consistenz:a e vÌitalità.
Al convalescente, appena uscito da una gra~
ve malattia, occorrono cure del tutto parti~
colari se si vuole vededo guari,to. Per rap-
presentare il cara:ttel'e ddl:a nostra gente
riporto, onorevoli colleghi, quanto mi scrive
un danneggiato di C3Ipri,le, il signor P,io
Baldassane, della CUli attività alberghiera,
proprio neH'estat,e scorrsa, venne oelebr'ato
il oentenanio. Anche il sua esercizio è stato
co.mpletamente sommerso da:1lie alluvioni
dei trre corsi d'acqua che con£luÌisoono a
CaprÌil,e. Si Legge nella sua lettera: «Mi pa~
l1elva dopo i lavori portat<i a termine J!a scor-
sa rprimav;era )}

~ e per i quaLi, ag,giungo [0<,

aveva assunto notevoli impegni CiOn le ban-
che ~ «,che a me e ~d:la mia famigHa non
mancasse più niente. No: ecco ill fatale de-
stino !pl1esentarsi Gon una pesante bastona~
ta. Pazilenza! Nonostalnte la mia età}) ~ è
quaSli della mia età ~ « la salute non ma:n~
ca, la ferrea volontà è di tutti i familiari ed
in partioolar modo dei figli; rkominceremo
a lavoraI1e senza soste con la certezza di
superare anche questa trtis.te s~tuazione}).

Che cosa dobbiamo pensare e dir:e dinan-
zi a queste templ'e di mont'anari che non
inveiscono contro nessuno, che all'indoma~
ni della tmgedia si rimboccano le ma:niÌche
e riprendono il ~aVOI1Odando ver<amente un
insegnamento di oompo.stezza nella disgra~
zia che ILiha colpiti, nonchè di attacoamento
a'll:a pr<O[pria tel'm e alla propnia attiv.ità?
Non è fOifse questo un effettivo e concreto
aspetto di queHa austerità che maMa op-
portunamente J'onor:evole PI1elsidente del
Consiglio ha additato aMa Nazione cOmle
obblligo di tutti in questo !particolare mo~
mento?

Ho presentato, assieme ad altri colleghi,
un emendamento che riguarda .la materia
tributaria e si riferisce precisamente all'lge
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sui pmdotti legnosi provenienti dalle piante
danneggiate dal nubifragio. Ella ricorda, si-
gnor Ministro, come percorrendo con l'eli-
cottero quelle vallate abbiamo potuto osser-
vare le condizioni veramente precarie in cui
sono ridotti i boschi: larghe zone di coni-
fere che si sono abbattute come un campo
di grano investito dal vento e si trattava
di boschi di alto fusto con età di trenta o
quarant' anni!

È da tener presente che non si tratta di
zone definite, di facile delimitazione ed ac~
cesso, bensì di aree dislocate su e giù
per le pendici delle montagne in località di
disagevole accesso, ove si richiederà in molti
casi il trasporto a mezzo di teleferica o di
filo a sbalzo. Le piante schiantate sono per
lo più immature, e quindi anche maggiore
è il danno subìto, essendosi tra l'altro alte-
rati i piani economici basati sull' organico
sfruttamento di boschi. Difficoltà quindi di
accesso sia per l'utilizzo sia per il neces-
sario controllo da parte del Corpo forestale;
necessità di pulire i boschi dalle piante ab-
battute fra cui molte sradicate, anche per
ripristinare la consistenza dei terreni al fine
della conservazione del suolo. In tale con-
dizione appare non solo giusto ma necessa-
rio semplificare da un lato [e operazioni di
sgombero e dall'altro :renderle meno one~
rose per gli enti locali e per i privati pro-
prietari. Un qualche beneficio può essere
rappresentato appunto dall'abolizione, per il
legname pmveniente dalle piante così dan~
neggiate, dell'imposta generale sull'entrata:
in tal senso si esprime l'emendamento già
presentato in sede di Commissione finanze e
tesoro, sul quale la maggioranza della Com-
missione era d'accordo, sorgendo però delle
perplessità specialmente in mdine all'esatta
sua formulazione. Alle vive sollecitazioni
pervenute dai comuni ed enti locali e a quel-
le espresse verbalmente dai rappresentanti
della zona all' onorevole Presidente della
Commissione, all'onorevole Vice Presidente
e all'onorevole relatore, aggiungo la mia
istanza personale perchè il Governo e l'As-
semblea accettino l'emendamento proposto.

Un altm aspetto particolare della provin~
cia di Belluno, con notevoli riflessi economi-
ci e commerciali, deriva dalla sua posizione
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geografica, trovandosi essa come inserita fra
le due limitrofe regioni, il Trentina-Alto Adi~
ge ad occidente e la Venezia Giulia ad est.
È con amarezza che ricordo in quest'Aula
la situazione che si è creata rispetto ai ter~
ritori vicini, con bisogni e prospettive pres~
sochè identici. Vi è stata una notevole diffe-
renza di mezzi negli interventi immediati e
altrettanto si teme possa avvenire per i
suocessivi interventi da parte dello Stato e
degli enti regionali, e ciò a sfavore della
provincia di Belluno che nella delimitazione
prevista dall'articolo 1 della legge costitu~
zionale 27 dicembre 1963 sarà compresa nella
regione veneta.

Prima di concludere questo doloroso ma
realistico panorama della mia provincia, vo~
glio ricordare alcuni dati che, pur con tutte
le necessarie precisazioni, rappresentano ap-
prossimativamente l'entità dei danni sof-
ferti nei vari settori dell'industria, del com-
mercio, dell'artigianato, compreso il turismo.
Ben 1.100 ditte sono state più o meno grave-
mente danneggiate, la maggior parte di esse
già sO'no state prese in esame, molte hanno
già fatto domanda e ricevuto i previsti con~
tributi coi fondi messi a disposizione dalla
Cassa di risparmio di Verona, di Vicenza e
di Belluno. La tempestività dell'intervento
~ io lo rioonoscO' e lo riconoscono anche
i miei concittadini ~ è stata molto apprez~
zata e la Camera di commercio di Belluno
prosegue giornalmente la sua opera di esame
delle domande di liquidazione dei contributi
e di corresponsione delle somme, perchè de~
va dire che anche oon somme relativamente
modeste la nostra gente riesce a risolvere
qualche problema.

Grave invece si prospetta il problema della
ripresa, anche se sono previsti dei finanzia~
menti a condizioni favorevoli. C'è una note~
vale resistenza da parte degli operatori del-
la montagna a ricorrere ai mutui, special-
mente da parte di oO'loro che già ne avevano
in precedenza e che quindi si addosserebbero
dei nuovi oneri che si verrebbero ad aggiun-
gere ai vecchi. È difficile far comprendere
a chi non vive ed opera nelle nostre zone
che anche tassi di interesse appetibilissimi
in zone più favorite si dimostrano gravosi
quando i redditi sono modesti come in mon~



111 LegislaturaSenato della Repubblica ~ 28635 ~

12 DICEMBRE 1966531 a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tagna, così come lo possono essere i redditi
di imprese che vivono solo basandosi su
attività a carattere familiare. Così dicasi
dei piccoli industriali, di molti artigiani,
delle aziende commerciali, tutte di modestis~
sime dimensioni, e in particolare delle atti~
vità del settore turistica.

Durante la visita effettuata a Belluno dal
Sottosegretario per l'industria onorevole
Malfatti, accompagnato dai suoi valenti col~
laboratori, cioè dai direttori generali delle
singole direzioni, sono state prospettate le
necessità delle varie categorie; ed è mio do-
vere dichiarare in questo momento che solo
aderendo a quelle sollecitaziani l'ecanomia
della provincia di Belluna patrà effettiva~
mente risorgere. D'altra parte la serietà di-
mO'strata nelle richieste ~ riconosciuta am-
piamente dalla stesso onarevole Malfatti che
all'inizio della sua replica ha tenuta a met~
tere in evidenza ,la sobrietà delle richieste
espresse dalle varie categarie e la 'Oompo~
stezza di tutti gli intervenuti ~ nOl1Jchè l'im-

pegno chiaramente espresso da parte degli
operatori di ogni categoria, meritano vera~
mente una adeguata responsabile considera~
zione del Governo.

Dovrei ora richiamare tante situazioni par-
ticolari, come quelle di certi settori artigia~
naH, che hanno visto sparire tutte le loro
scorte (ad esempio, le segherie ed altre in-
dustrie situate sulle spande dei corsi d'ac-
qua). Infatti le nostre vallate sono tutte mO'I-
to strette e costringono, anche in contrasto
ai dettami dell'idraulica, di costruire vicino
ai fiumi. Dovrei ricordare quanto è avvenuta
del patrimonio turistico che per noi assume
tanta importanza economica e che è stato
realizzato attraver~o decenni di attività silen-
ziosa dei montanari: in particolare dicasi
dei rifugi, ricoveri alpini, strade, sentieri, e
di tutta la segnaletica alpina che è andata
distrutta con le alluvioni.

Non posso però abusare più oltre del can-
senso del Presidente, dei calleghi e degli ano-
revoli rappresentanti del Governa. Ma mi
si.a almeno consentito leggere un accorato
scritto del presidente dell'EPT di Belluno
su alcuni punti essenziali riguardanti ap-
punto il turismo: «.. .la natura dei dam1i
alluvianali in merito ai quali, purtroppO', e

da trappe parti, si dimentica che l'alluvione
nan ha partata saltanta danni, pur tragici,
nel suo passaggio, ma si è fermata sconvol~
gendo e distruggendo gli elementi vitali ed
è tuttara presente nelle aziende distrutte,
nelle strade e nelle infrastrutture sconvalte,
nei servizi blaocati che la faticata eraica te~
nacia di questa gente tenta di rimettere in
mato in vista di una stagiane turistica cari-
ca di rischi e di interragativi.

« E il dramma antico della mantagna che
provoca amarezza e scoramentO' negli ope-
ratori ecanamici che si vedono respinti ai
margini degli interessamenti e degli aiuti.
Di giornO' in giarno, e specie dapo la pub~
blicazione dei pravvedimenti per la ripresa
economica delle zone sinistra te, si diffande
in maniera allarmante l'indicazione di un ul~
teriore abbandona della montagna da parte
dei suoi uomini migliori e si pr:ofila quindi
per questa già povera provincia il rischio di
un ulteriore impoverimento di energie eco-
nomiche ed umane ». Analoghe accorate pa~
role' ho ricevuto da parte della benemerita
Associazione commercianti, che denuncia la
ansiosa attesa per pater almeno riprendere
nelIa prossima primavera un'attività, che
trae le sue origini dalla costanza, dalla fa-
tica e dalle privazioni di intere generaziani.

Mi scuso di essere stata in questa acca~
sione più lunga del solito, ma rappresento
una zona alluvianata; ha parlata, mi pare,
fino a questo mO'mento proprio di alluvione
e quindi sano stato nel tema. Onorevoli cal~
leghi, la relazione del senatore Trabucchi, se
anche compilata, came ho detta all'inizio,
con estrema urgenza, costituisce un dacu-
mento es tremamente since:w che tutti dab-
biamo meditare. Ad un certo punto, alle pa~
gine 6 e 7, viene fatta una disamina delle
cause prime conosciute a sconosciute che
hanno partato ai lamentati disastri e viene
sottolineata la necessità di tener canto delle
circostanze emerse e l'azione da svolgere col
massimo impegno e con la massima solleci~
tudine, in particolare per la montagna, che
egli ben conosce essendo sindaco di un co-
mune di montagna. L'amico Trabucchi dice:
« Aiutare la montagna e i montanari non può
essere concepito solo come compito di gra-
titudine per le pOPQlazioni che offrirono al-
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1'1talia gli alpini e alla democrazia i migliori
~lettori, ma costituisce assoluto inderogabile
Impegno per la stessa difesa del suolo ». Ed
io aggiungo: per la stessa difesa della pia~
nura.

Voglio concludere con una affermazione
di speranza che trae origine non soltanto dal~
la solidarietà dimostrata da tutta la Nazione
e dall'impegno del Governo con l'emanazio-
ne dei provvedimenti già ricordati ma anche
dalle parole pronunziate dal ministro Resti-
vo, in Campidoglio, il giorno 8 corrente al
convegno dell'UNCEM, cioè davanti a mi-
gliaia di rappresentanti della montagna.
Egli ha tracciato con molta chiarezza quelli
che sono i compiti della montagna e degli
enti che in essa operano. Ha ribadito con-
cetti tanto cari al nostro ahimo di monta-
nari: ad esempio, quello dell'importanza dei
territori montani come parte integrante di
tutta l'area nazionale e come primo presidio
della difesa del piano. Ha rilevato la validità
degli insediamenti in montagna, rifiutando
giustamente i superficiali criteri, espressi da
alcuni, circa l'abbandono di determinate zo-
ne. A questo riguardo già si è riconosciuta
la necessità di più moderni criteri di loca-
lizzazione dei centri abitati, trascurando
quelle località che non possono ragionevol-
mente offrire possibilità di vita cQonformi
alle moderne esigenze. Ciò non vuoI dire
che le vallate alpine debbano essere abban-
donate, oltretutto per il disordine che ne
deriverebbe in tutti i settori e principalmente
in quello fisico. Tutti gli enti operanti in
sede locale hanno particolarmente accentua-
to la richiesta, di cui peraltro si tiene giusto.
conto nel disegno di legge. di una auspica-
bile più incisiva e concreta collaborazione
con gli organi centrali. Le popolazioni cOon
i loro consorzi e comunità, i comuni, le pro-
vincie debbono sentirsi responsabilmente in~
vestiti di quanto si studia, si programma e
si realizza nelle loro zone. L'uomo che vive
in montagna deve essere il protagonista pri-
mo nell'ambiente, nelle iniziative, nell'atti-
vità; soltanto così avremo una effettiva e
concreta partecipazione del montanaro ai
problemi che riguardano la sua vita ed il
suo avvenire. (Applausi dal centro. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Conte. Ne ha facoltà.

C O N T E . Signor Presidente, onorevoli
:colleghi, signori del Governo, in questa at-
mosfera stanca nella quale noi stiamo discu-
tendo questi decreti che dovrebbero pur es-
sere tanto importanti per la vita di vaste
pIaghe della nostra Nazione io credo che bi-
sognerà fare uno sforzo per poter far sì che
l'attenzione del Senato e del Governo sia
richiamata su questa discussione.

Io credo, signor Presidente, che le cala-
mità che sono avvenute in Italia in questo
autunno pongano di fronte a noi tre ordini
di problemi. Prima di tutto i problemi che
sorgono dai danni che hanno avuto sia i pri-
vati sia le pubbliche amministrazioni in se-
guito all'evento calamitoso; i problemi che
sorgono dalla minore efficienza che l'eco-
nomia nazionale nel suo complesso deve sof-
frire per i danni arrecati a tanta parte del
patrimonio produttivo nazionale dagli even-
ti calamitosi; i problemi che sorgono dalla
necessità della ricostruzione, di una ricostru-
zione che non sia una rimessa in pristino,
ma che ci faccia fare un passo avanti; i pro-
blemi che sorgono da una ricostruzione che
deve essere l'inizio e l'avvio di una difesa
generale del suolo e di una regolamentazione
delle acque.

Per risolvere questi problemi sarebbe ne-
cessario che noi conoscessimo la loro entità
economica; per risolvere questi problemi bi-
sognerebbe che noi avessimo un'idea di qua-
li sacrifici, quali investimenti l'economia na-
zionale deve fare in loro direzione. Pur-
troppo noi non conosciamo questa entità.
Sappiamo solo ~ dovremmo per induzione

arrivarci ~ che il Governo dice, e 10 dice
nella relazione ministeriale al decreto nu-
mero 976, che i fondi stanziati nei due de-
creti sono sufficienti ad affrontare le neces-
sità. Però quali siano queste necessità non
ce l'ha detto. E queste necessità non ce le
ha dette neanche il relatore di maggioranza,
senatore Trabucchi, il quale anzi ha lamen-
tato nella sua relazione il fatto che non sia
ancora possibile arrivare ad una valutazio-
ne dei bisogni di fronte ai quali ci troviamo.
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Mi sembra però che il relatore, anche se ri~
tiene impossibile a questo momento avere
una valutazione dei bisogni, pensi, o per
lo meno ne dà l'impressione, che sia ne~
cessario essere piuttosto scettici sulla ido-
neità dei fondi stanziati nei due provvedi~
menti a sanare le piaghe che sono state in~
ferte dalle calamità sul corpo della nostra
Nazione. Ed è perciò che il relatore si affida
alla futura buona volontà del Governo.

Noi non siamo al 19 novembre, signor Mi~
nistro; sono passati dal 19 novembre più di
20 giorni, abbiamo avuto una discussione nel~
la sa Commissione del Senato. Io do atto al
relatore dei dubbi, delle perplessità che egli
ha espresso nella sua relazione, proprio, cre~
do io, per essere fedele relatore di una Com~
missione che ha tanto a lungo e con tanta
passione discusso. È vero, il relatore poi
cerca, e non con la finezza e la forza di con~
vinzione che gli è solita, di giustificare i de~
creti, di giustificare le cause che hanno por~
tato a fare questi decreti così abborracciati,
così campati in aria, così sospesi nel vuoto ...

T R I\. BUe C H I, relatore. Li ha fatti
in fretta il Governo, ne abbiamo discusso in
fretta noi ..

C O N T E . La fretta, relatore illustre,
indubbiamente c'era, però questa fretta non
vi è stata nè si è espressa negli interventi
immediati dei giorni dell'alluvione e dei gior~
ni immediatamente successivi all'alluvione,
nè si è espressa con una sollecitudine mag~
giare nell'emanazione dei decreti. E d'altra
parte la fretta poteva portare senz'altro ad
un riconoscimento, da parte del Governo,
che in questo momento esso poteva fare al~
cune cose, e le faceva e le proponeva, però
con l'impegno di fame altre a ragion veduta
quando avesse disposto di dati più com~
pleti.

Ma il Governo questo impegno non ha
preso, onorevole Trabucchi, ed è questo quel~
lo che ci preoccupa maggiormente. NDn è
tanto la meschinità dei decreti, il fatto che
non affrontano fino in fondo i problemi, per~
chè questo poteva essere anche concepibile,
data la fretta di intervenire per la gravità

della situazione: ma gli impegni per il futu~
l'O, dove sono?

Ecco quello che manca e quello che noi
chiediamo con maggiore forza. Tutti noi ab~
biamo una idea molto vasta, molto abborrac~
ciata dell'entità dei danni. I giornali, dal 4
novembre fino ai giorni scorsi, hanno par~
lato di questi danni: ci sono gli ordini del
giorno dei Consigli comunali, dei Consigli
provinciali, delle associazioni sinda/cali; tut-
ti sono d'accordo nel ritenere questi danni
gravissimi e credo che questa idea sia or-
mai già abbastanza precisa.

Abbiamo ora udito l'intervento del collega
Vecellio: possiamo renderci conto di quel~
lo che ha significato, per una sola provin-
cia, questo evento calamitoso.

Più confusa e più limitata invece è l'idea
dei riflessi che questi danni hanno ed avran~
no sull'economia. Quali sono questi riflessi?
Sono apprezzabili o no? Sono rilevanti o pos~
sono essere assorbiti nelle pieghe del com-
plesso dell'economia nazionale?

Il Governo crede che siano riassorbibili
in questo complesso e prevede che non ci
siano riflessi e flessiDni di apprezzabile ri~
Bevo sul reddito nazionale nel prossimo
anno.

Di contrario parere è l'ISCO che, nella
nota congiunturale del 18 novembre, dice te~
stualmente: «È certo che la subitanea di~
struzione di ricchezza e le necessità di rico-
struire quanto è andato perduto in conse~
guenza del maltempo sono destinate a in~
fluenzare l'evoluzione economica dei pros~
simi mesi ».

Ed ancora più avanti: « La concentrazione
dei danni in zone specifiche, se da un latO'
lascia indenni strutture produttive, quindi
sul piano nazionale possibilità di lavoro e
di reddito della maggior parte del sistema,

, dall'altro viene a creare situazioni tutte par~
ticolari amplificando gli effetti e le ripercus~
siDni di distruzioni che, sul piano nazionale,
apparirebbero di più scarso rilievo ».

E solo l'ISCO pensa in questa maniera?
Da parte dei padroni del vapore, in un pez~
zo pubblicato da ({ SDle ~ 24 Ore» in un nu~
mero apparso alcuni giorni fa si legge:
« L'ottimismo è un dovere per chi governa.
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L'apparato propagandistico della sinistra
della maggioranza sta dedicandosi appunto,
con il massimo impegno, al compito di dif~
fonderlo e di consolidarlo. I danni e le con~
seguenze dell'alluvione vengono minimizzati
e l'economia italiana nel suo complesso è
presentata come quella di un grande Paese
industriale la cui forza è rimasta sostanzial~
mente intatta ».

E dopo altre considerazioni afferma:
« Strana contraddizione: si insiste nel pro-
spettare come relativamente esigua l'entità
dei danni, ricorrendo tra l'altro all'espedien~
te di diluire nella contabilità di un quinquen~
nio gli effetti di sciagure che si sono concen.
trate in una settimana. Nulla sarebbe cam~
biato, secondo tale interpretazione, ed è sta~
to dichiarato dal Ministro del bilancio e dai
suoi consulenti che la stima dell'aumento
del reddito nel 1966 non muta e rimane fe~
dele alle previsioni iniziali. Una nota apparsa
ultimamente su « Organizzazioni industriali »

rilevava quanto sia discutibile l'attendibili~
tà e scarso il significato di tali stime, i cal~
coli cioè nei quali la fantasia e l'interesse,
più o meno politico, hanno tanta parte da
farli considerare con molta cautela e ogni
riserva.

Questa critica è solo della parte padronale
o degli organi tecnici?

Leggete gli ordini del giorno approvati dai
sidacati, gli ordini del giorno dei Consigli
provinciali e comunali, leggete gli ordini del
giorno votati dalle varie organizzazioni, leg.
gete la stessa relazione di maggioranza del
senatore Trabucchi e vi renderete conto co-
me questa valutazione della gravità, dei ri~
flessi, dei danni dell'alluvione sull'economia
italiana sia qualcosa con la quale noi non
possiamo scherzare e che dobbiamo affron~
tare seriamente, con una serietà che pur.
troppo non mi riesce di trovare nella volon-
tà politica che ha guidato chi ha steso i
decreti dei quali stiamo parlando.

Chi ha ragione tra i sostenitori di queste
due valutazioni? È giusta quella del Gover.
no o quella di tanta parte dell' opinione pub.
blica e di tanta parte dello stesso Senato?
Io a questo vorrei rispondere per il momen-
to solo ricordando un detto latino a cui ri.
corrono i giuristi quando debbono sciogliere

il problema di un delitto misterioso: cui pro~
dest? A chi giova una tesi o un'altra tesi? Se.
condo me la tesi della giusta valutazione del
danno e dei riflessi sull'economia nazionale
giova solo a tutti noi e alla Nazione italiana,
mentre invece la sottovalutazione del danno
giova a una determinata politica che non si
vuole cambiare, vedremo in seguito perchè.

Del terzo ordine di bisogni, cioè sui biso-
gni della ricostruzione, della difesa del suo-
lo non si parla: non se ne parla nella re-
lazione, non se ne è parlato in responsabili
dichiarazioni governative, si è solo sentito,
orecchiato che si sarebbe forse proposto dal
Governo di portare una modifica al piano
quinquennale di duecento o duecentocin~
quanta o trecentocinquanta miliardi aggiun-
tivi per la regolamentazione dei fiumi.

Perchè mancano le valutazioni? La valu-
tazione dei danni poteva esserci, bastava che
voi del Governo aveste interessato gli enti
locali, aveste interessato le Camere di com.
merda, le associazioni padronali e le asso-
ciazioni dei lavoratori, aveste messo a con.
fronto questi dati presi da tante fonti di~
verse e che aveste fatto, se necessario, le
tare che ritenevate opportune. Ma potevate
venire qui con un ordine di grandezza del~
l'entità del danno per metterei in condizioni
di capire, di vedere se questo di cui discu~
tiamo è un ordine di grandezza che può av~
vicinarsi, che può incidere, ed in quale mi-
sura, sulla situazione.

Per quanto riguarda d'altra parte la valu~
tazione del lucro cessante, della mancata at~
tività di una parte dell'economia italiana,
essa ci si rivela più grave in quanto questa
parte dell'economia italiana non solo sarà
non attiva dal punto di vista della produ-
zione dei beni per il mercato nei prossimi
mesi, ma assorbirà dal mercato beni e ser~
vizi per poter ricostituire il capitale perdu-
to; perciò diventa negativa, più che inattiva,
per un certo periodo di tempo. Anche qui
voi potevate darci il senso della grandezza
di questo problema se aveste fatto quello che
noi vi abbiamo chiesto un momento fa, se
cioè aveste fatto la valutazione del danno.
È evidente che a questo punto noi non cono-
sciamo l'entità del danno, non sappiamo
quali beni capitali, quali beni produttivi so~
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no stati distrutti, di quale ampiezza sia que-
sta distruzione; ed è evidente allora che
non possiamo neanche sapere quali sono i
riflessi, qual è il lucro cessante della nostra
economia.

Per quanto riguarda l'ordine di grandez-
za dei bisogni relativi alla regolamentazio-
ne dei fiumi, alla difesa e al consolidamento
del suolo nazionale (è vero che noi siamo
oggi a meno di un mese e mezzo dall'even-
to calamitoso) ci sono state altre leggi; in
I talia da decenni e decenni funziona un ser-
vizio idrografico in tutte le regioni italiane.
Io ho lavorato per un anno nel servizio idro-
grafico nel lontano 1932 e ricordo la massa
enorme di dati che anno per anno si racco-
glievano. Perciò i dati ci sono: c'è poi il
Magistrato alle acque, c'è il Magistrato del
Po, sono stati presentati progetti e disegni
di legge sui quali certamente gli organi tec-
nici hanno lavorato. Certo le provvidenze
approvate erano insufficienti anche per con-
servare lo stato delle cose quale era, ma
era stato certamente necessario fare uno
studio su questi problemi per arrivare a quel-
le proposte. Anche a questo proposito, quin-
di, potevate darci l'ordine di grandezza dei
bisogni ai quali noi dobbiamo porci di
fronte.

Invece noi discutiamo e dobbiamo cerca-
re di arrampicarci sulle deduzioni e sulle in-
duzioni. Il Governo stanzia 501 miliardi di
fondi da spendere, poi mobilita 150-200 mi-
liardi di credito, poi mobilita e spende dei
soldi che non sono suoi ma dei lavoratori,
della Previdenza sociale e della GESCAL per
venire incontro ad altri bisogni: mobilita
complessivamente 700-750 miliardi. Questi
miliardi però sono divisi in maniera strana,
per cui vi sono dei contributi pari magari
alSo al 10 per cento del danno subìto, come
quando si dà un contributo a fondo per-
duto massimo di 500 mila lire, altri contri-
buti al 70, all'SO o al 90 per cento e dei cre-
diti che dovrebbero coprire il cento per cen-
to dei bisogni. Neanche con queste induzioni,
pertanto, possiamo capire qual è l'entità dei
bisogni ai quali ci troviamo di fronte. Al-
cuni di questi bisogni, però, compresi quel-
li della ricostruzione e quelli della regola-
mentazione dei fiumi, sono urgenti. Si parla

della montagna, si parla del Veneto, ma che
cosa si è sottolineato in un recentissimo con-
vegno di tecnici che si è tenuto a Belluno?
Vi leggo soltanto un periodo ~ non voglio
farvi perdere troppo tempo ~ del resocon-
to di questo convegno apparso sul «Gior-
no »: «Tempi neri per le vallate bellunesi.
L'alluvione ha sconvolto l'equilibrio già mol-
to precario delle terre e delle acque in que-
sto tratto del nostro arco alpino e se non
si farà qualcosa subito le piene di prima-
vera potrebbero provocare da un capo al-
l'altro della provincia un disastro più rovi-
noso di quello del 4 novembre. L'allarme è
stato lanciato a Belluno durante un convegno
di tecnici indetto dall'Ordine degli ingegneri
bellunesi, . . . ».

Ora queste sono alcune delle necessità alle
quali ci troviamo di fronte. A queste neces-
sità voi dite di venire incontro, ma non si
sa come; tutto dovrebbe essere ricondotto
ad un rapporto di assoluta fiducia del Par-
lamento in un Governo che in questo caso
si dimostra per lo meno reticente. Perchè
rifiutate di fare questo bilancio? Perchè non
vi conviene politicamente, e per due ordini
di ragioni. Innanzitutto un bilancio fatto sul
serio comporta il riconoscimento della re-
sponsabilità governativa, ma soprattutto del-
la responsabilità della classe dominante in
Italia, la responsabilità di coloro che hanno
governato l'Italia da un secolo a questa par-
te e di cui voi volete continuare la linea
politica. Naturalmente il riconoscimento di
una responsabilità di questo genere vi co-
stringerebbe a cambiare tale linea politica,
e questa è la seconda ragione. È necessario
un cambiamento della linea politica, e voi
non lo volete.

Voi sapete benissimo che sono stati espor-
tati negli ultimi tempi 600 miliardi di lire
da parte dei capitalisti italiani e che sono
stati effettuati da parte dell'IMI ingenti pre-
stiti agli Stati Uniti d'America con i quali si
sostiene l'aggressione nel Vietnam. Voi vole-
te salvare la possibilità per i monopoli ita-
liani di attingere 600 miliardi nella prossima
primavera sul mercato finanziario.

Ecco perchè voi non volete la valutazione
dei bisogni. Non avete la possibilità di pre-
sentarvi di fronte al Parlamento con questo
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bilancio delle calamità. Perciò questa è una
strana discussione. Voi avete stanziato 501
miliardi, avete mobilitato altri miliardi, ma
come venite incontro alle necessità? Guar~
diamo alcune cose. Quante famiglie han~
no perduto interamente o in parte le masse~
rizie, gli effetti personali, tutto quello che
serviva loro per vivere? Cinque mila soltanto
a Firenze, 3 o 4 mila a Grosseto, altrettante
nel Polesine, altre migliaia ancora a Bellu~
no e a Trenta. Ebbene, quanto hanno avuto
queste famiglie? La maggior parte delle fa~
miglie italiane ha il televisore il quale da
solo costa oltre 100 mila lire. Ma anche chi
non lo aveva ha perduto 300 o 400 o 500 mi~
la lire o un milione. Io calcolo che in me-
dia vi è una perdita di 500 mila lire per fa~
miglia. Soltanto per questa voce servirebbe~
ro decine di miliardi, al fine di venire incon~
tra a questa povera gente, a gente che ha
impiegato una vita intera a farsi la camera
da letto o la sala da pranzo, a comprare il
letto per i propri figli. E voi stanziate 5 mi-
liardi per gli ECA, che debbono assolvere a
tante necessità tra le quali vi è anche l'ele-
mosina da dare a diecine di migliaia di fa-
miglie che hanno perduto tutto.

Un altro esempio: la pesca. Un miliardo
di contributi, un miliardo e mezzo sul fon-
do di rotazione, e tutto questo limitato alla
pesca marittima, in quanto voi incaricate le
capitanerie di porto. Ma i danni più gravi
sono stati subiti dalla pesca nelle acque in-
terne.

Voglio citarvi un solo comune, che tra
l'altro non è neanche incluso nei 915 comuni
dei due decreti del 9 e del 16 novembre,
un comune del Gargano nel quale il 4 no~
vembre si è verificato un fortunale. Il Con-
siglio comunale ~ retto non da comunisti

ma da una Giunta di centro-sinistra. . .

T R ABU C C H I , relatore. ~ per que-
sto che ho fatto un piccolo accenno anch'io
ad alcuni comuni delle Puglie!

C O N T E . L'ho letto con piacere. Dicevo
dunque che la Giunta comunale di quel co.
mune in una sua relazione parla di «furia
infernale del fortunale », quindi fa un pri-
mo elenco di danni: gruppo collettivo fra

pescatori numero 221 unità, perdita 48 mi~
lioni (non vi leggo tutto), reti, paranze, ec~
cetera, perdita 13 milioni, anguille mare ti-
che, eccetera, 1 miliardo e 60 milioni, pro-
dotto bianco pescato 21 milioni; un miliar~
do e 144 milioni di perdita solo per il grup-
po collettivo. Per i pescatori in ciurme e iso~
lati altri 680 milioni. Complessivamente, so-
lo per i pescatori, una perdita di un miliar-
do e 909 milioni; inoltre 500 milioni di dan-
ni agli oliveti della zona. Vi è poi una cosa
che il comune ha dimenticato, ma che io so
perchè l'ho vista con i miei occhi. Negli anni
scorsi il consorzio di bonifica della Capita~
nata aveva banchinato tutte le rive del lago;
ebbene non è restato un solo metro banchi-
nato, è stato tutto distrutto. Il banchinaggio
delle rive del lago era costato 800 milioni,
ed ora bisogna rifarlo da capo. Un'altra co~
sa il comune ha dimenticato. Il consorzio di
bonifica stava costruendo una griglia a mare
per impedire l'esodo dei pesci grossi e per
far passare solo il novellame che entra nel
lago; anche quest'opera, del costo di oltre
100 milioni, è stata completamente distrutta.

Ecco dunque che solo in un comune che
non è stato considerato nel vostro conto
si sono avuti oltre 3 miliardi e mezzo di dan-
ni. Vedete dUIlque quale sperequazione esi-
ste fra le vostre previsioni, fra i vostri stan-
ziamenti, fra quanto voi volete dare e la
realtà del Paese. Nei due decreti sono con-
siderati 915 comuni danneggiati; fra que-
sti comuni vi sono 14 capoluoghi di provin~
cia e tre capoluoghi di regione. E non sono
tutti; io vi ho portato l'esempio di un co-
mune che non è stato registrato fra quelli
danneggiati, e secondo le notizie che abbia-
mo più di cento comuni debbono essere an~
cara inclusi negli elenchi. Si arriva dunque
a più di mille comuni danneggiati che rap-
presentano, con le caratteristiche che han~
no, l'ottava parte dei comuni italiani; e pur-
troppo rappresentano anche l'ottava parte
della popolazione italiana, l'ottava parte del
territorio nazionale. Ebbene, !Come pensate
che un danno così esteso, che ha colpito 18
provincie e mille comuni, possa non avere
dei riflessi sull'economia nazionale? Queste
sono follie!
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Strutture e infrastrutture distrutte e scon~
volte, disagi, malattie, diminuita efficienza:
tutto questo non è favala, onorevole Mini-
strO', tutto questo non è favala, signori del
Governo. Ma il discorso sui danni, che voi
non volete fare, è un discorso sulle responsa-
bilità, responsabilità di cui abbiamo già par-
lato per quelle che sono le responsabilità
del passato; ma vi sono altre responsabilità
che io ritengo più importanti di quelle del
passato: le respansabilità per il futuro. Ono~
revoli colleghi, sulle responsabilità per il
passato, possiamo anche giacare a scarica
barile, come cerca un po' di fare il relatore,
anche se garbatamente, nella sua relazione.
Ma per le responsabilità per il futuro non
sfuggiamo nessuno, nè voi nè noi, onorevoli
colleghi della maggioranza: siamo tutti in
questa barca e tutti insieme dobbiamo ri-
solvere il problema delle nastre responsa-
bilità per il futuro. E queste responsabilità
non le assolveremo se continueremo a gin-
gillarci con le toppe, con i rappezzi, con una
politica che parla di efficienza e crede che
sia efficiente (ho trovato un'eco positiva di
questo nella sua relazione, anorevole Tra-
bucchi) soltanto quello che dà lustro o quel-
lo che dà un guadagno immediato, quello
che dà una produttività immediata. Onore~
vale Restivo, abbiamo discusso a lungo sul
piano verde n. 2 ed abbiamo contrapposto
due concetti: lei, il Governo, il cancetto del~
la cosiddetta efficienza aziendale, lei, il Go-
verno, il concetto della cosidetta pradutti-
vità immediata; noi il concetto della costru-
zione di una nuova agricoltura su nuove ba-
si solide per lo sviluppo a venire. È questo
il tema fondamentale, è questo il problema
intorno al quale dobbiamo arrivare ad un
chiarimento, onorevoli colleghi della mag-
gioranza, cioè la necessità di capire che dei
soldi, dei capitali investiti dallo Stato non
si può ritenere che siano investiti bene se
fruttano entro due mesi o entro un anno
o entro due anni un determinato profitto,
ma debbono e possono essere spesi bene
soltanto se danno a noi, ai nostri figli, alle
generazioni future una tranquillità, una pos-
sibilità di vita e di progresso. E per una
scelta del primo tipo, per la localizzazione
degli investimenti voi avete icelto le pia~

nure, il fondo valle, mentre noi vi indicava-
mo la montagna e nan soltanto noi; ricordo,
quando abbiamo discusso del rinnovo della
Cassa per il Mezzogiorno, gli appassionati
interventi dell'onorevole Manni in Commis-
sione per la difesa della sua montagna e di
tutte le montagne italiane. Voi per il rinno-
vo della Cassa per il MezzogiornO', per il pia-
no verde avete scelto gli investimenti in pia-
nura. Ecco allora le conseguenze di questi
investimenti. Certo una grande opera era sta-
ta campiuta nella Maremma toscana con la
trasformazione di tante migliaia di ettari di
terra, con la costituziO'ne di tanti poderi.
Cosa è restato di questi grandi investi-
menti dello Stato e dei contadini assegna-
tari per quelle terre, oggi che tutto è stato
portato via dalla piena dell'Ombrone? Vo-
lete comprendere che soltanto uno sviluppo
armonico di tutta la nostra economia può
dare la sicurezza anche a quegli investimen-
ti, che voi chiamate efficienti e produttivi,
perchè abbiano quella efficienza e quella
produttività? Tutto questo significa una nuo-
va politica, una nuova pO'litica della monta-
gna, una nuova politica agraria, significa fer-
mare l'esodo dalle campagne, significa dare
possibilità di vita e di lavoro civile, significa
nel Veneto, nella Toscana e nell'Emilia tra-
sformare la mezzadria in proprietà caltiva-
trice, significa in altre parole passi in avanti
verso la riforma agraria. Il relatore rifiuta
in questa sede questo discorso; perchè? Per-
chè in questa sede gli errori vengono al pet-
tine, perchè in questa sede gli errori sono
dimO'strati, perchè in questa sede i fatti ci
danno ragione: 115 vite umane hanno pa-
gato gli errori che sono stati commessi; per-
chè in questa sede ci danno ragione le cen-
tinaia e centinaia di miliardi di danni che
ci sona stati nel nostro Paese, perchè in que-
sta sede ci danno ragione le tristi prospet-
tive che abbiamo per il nostro avvenire.

Ed eccO' allora che si cerca di rinviare, si
cerca di spostare la sede, si cerca di arri-
vare ad altre soluzioni. Qual è la conclusio-
ne a cui è arrivata la Sa Commissione? Ha
detto: prendi per ora questo che lo Stato
può darti e spera che per il futuro possa
venire qualche altra cosa.
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Ma proprio quella discussione ha dimo~
strato il letto di Procuste che è costituito
dalla politica governativa. Avete nella Com~
missione profondamente modificato il decre~
to: ecco, basta guardarlo, basta guardare
quanti articoli sono stati modificati, quali
cambiamenti ci sono stati, anche da un
punto di vista quantitativa, per accorgersi
del lavoro serio, attento, appassionato che
avete fatto. Ma tutto questo...

T R ABU C C H I , re/atore. Ha colla~
barato anche il Governo in piena cordialità.

C O N T E . Ma certamente! Io non parlo
delle colpe delle persone, me ne guardo be-
ne, so benissimo che l'onorevole Restivo è
una degnissima e onorabilissima persona!
Io faccio colpa a una politica: le singole
persone e i singoli Ministri devono capire
che ci sono delle necessità e che non sono
legati da una politica che è un letto di Pro-
custe. Fate pure tutti i cambiamenti che vo-
lete, è stato detto, ma i 500 miliardi non si
spostano! Questa è la conclusione. E quando
abbiamo immesso nei provvedimenti per la
agricoltura la legge n. 739, attraverso gli
emendamenti, e non la finanziamo, cosa vuoI
dire questo? VuoI dire che ci accorgiamo
delle necessità, ma nello stesso tempo que-
sto letto di Procuste non ci permette di spor-
gere i piedi per raggiungere queste necessità.

E chi di voi qui dentro, onorevoli colleghi,
nella coscienza di uomo, di padre di fami-
glia, che sia solo un essere umano, non
sente il bisogno di venire incontro a que-
ste povere famiglie, per esempio di Santa
Croce in Firenze, che hanno perduto tut-
to? Chi è che non sente il bisogno di far
rifare il letto, di far ricomprare la coperta,
di far ricomprare la pentola per poter cu~
cinare, di far ricomprare il vestito che ha
perduto? Chi di voi non lo sente? E sono
sicuro che nella vostra coscienza avvertite la
necessità di risarcire il danno che questa gen-
te ha avuto; ma dove noi riusciamo a ren~
dere questo bisogno della coscienza fatto,
realtà, nel decreto?

Ecco allora perchè siamo tutti insoddi~
sfatti, profondamente insoddisfatti di que~
sti decreti! A questo punto, se è vero,

come ci ha detto il Ministro del tesoro,
che sono state accolte le richieste delle am~
ministrazioni interessate, ebbene, noi dob-
biamo chiederci: quali amministrazioni in-
teressate? Evidentemente i Ministeri: il Mi~
nistero dei lavori pubblici, il Ministero del-
!'industria, il Ministero dell'agricoltura, que-
ste sono le amministrazioni che hanno fat~
to le richieste al Tesoro. Ma altre ammini-
strazioni pubbliche, amministrazioni che non
erano a Roma dove alluvione non c'è sta-
ta, ma che erano a Firenze, a Pisa, a Pon-
tedera, a Belluno, a Trenta, queste le avete
ascoltate?

Ecco, io vedo che il tempo passa, non vo~
glio farvi perdere troppo tempo. Potrei, sce-
gliendo fior da fiore. . .

T R ABU C C H I, re/atore. Noi pos-
siamo ascoltarla anche tutta la notte; sia~
ma abituati in Commissione ad arrivare an-
che fino all'una!

C O N T E . Lei è molto buono ed è an~
che molto resistente, senatore Trabucchi;
non so se tutti gli altri colleghi godano. . .

T R ABU C C H I, re/atore. Anche gli
altri colleghi sono rimasti fino a tarda notte
a studiare con noi, quindi può continuare
con tutta tranquillità:

C O N T E. Dunque, dicevo, potrei leg-
gervi decine di ordini del giorno tra i cui
presentatori non ci sono solo comunisti, e
molto spesso non ci sono neanche comunisti.

Potrei leggervi l'ordine del giorno del Con~
siglio della Val di Sieve 'Che all'unanimità
afferma: « Espresso l'avviso che l'entità del-
le precipitazioni, pur essendo stata rilevan~
te, poteva essere controllata, nei suoi effetti,
se non sino al punto da evitare !'inondazione,
certamente in modo da ridurre di molto i
danni verificatisi, se negli anni passati fosse
stata attuata quella politica dei fiumi e di
difesa del suolo richiesta e se fossero stati
organizzati i possibili dispositivi di control-
lo e di preavviso. . . »; e in seguito, tra le ri-
chieste, per quanto riguarda le provvidenze
in favore dei colpiti dall'alluvione, reclama
un indennizzo totale da corrispondere alle
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famiglie che hanno perduto le proprie mas-
serizie e un indennizzo totale dei beni per
tutti, a 'Cominciare dalle piccole imprese ar-
tigianali.

Potrei leggervi la mozione votata dagli
enti locali della provincia di Pisa che chiede
il risarcimento dei danni alle famiglie, alle
piccole e medie aziende, per i prodotti, il
bestiame, le merci e 1e suppellettili andate
perdute.

Potrei leggervi l'ordine del giorno del Co-
mune di Figline Valdarno. Potrei leggervi
gli ordini del giorno della CGIL e della CISL,
due ordine del giorno identici (si vede che
si erano scambiati il documento per appro~
varlo nell'una e nell'altra Assemblea) in cui
si parla della responsabilità della catastrofe,
in cui si esprime l'esigenza di una revisione
del decreto-legge del Governo per quanto
riguarda particolarmente le provvidenze a
favore dei lavoratori, eccetera.

Potrei parlarvi dell'ordine del giorno del
Comune di Rovigo, di quello della Camera
del lavoro di Firenze e provincia, di quello
della Lega nazionale delle cooperative.

Non voglio farvi perdere tempo, voglio
solo dirvi una cosa: tutti questi ordini del
giorno sono stati approvati all'unanimità,
tutti questi ordini del giorno dimostrano
una chiara volontà. Di questa chiara volontà
di decine di migliaia, di centinaia di migliaia
di uomini, di donne, di lavoratori, bisogna
pure che voi un giorno ne teniate Iconto;
bisogna pure che vi abituiate a tener conto
della volontà di coloro che soffrono.

E siete riusciti a leggere il profondo di~
sagio che è espresso nei pareri delle Com~
missioni di merito del Senato su questi de~
creti~1egge? E perchè una profonda insoddi~
sfazione traspare dalla discussione alla sa
Commissione? Perchè non potete far fronte
a questo disastro con i ritagli, con le pieghe
del bilancio economico italiano.

E vorrei che a questo punto non si veri~ !

ficasse la previsione, fatta il 13 novembre,
in un momento in cui forse era ancora scon-
volto dalla catastrofe che si era abbattuta
sulla sua città e su tanta parte d'Italia, da
Enrico Mattei, direttore della « Nazione}} di
Firenze nella chiusa di un articolo intito-
lato « Delusione », che diceva: « Lasciate pas~

sare ancora qualche settimana, lasciate che
sotto la pressione dell'opinione pubblica, mo-
mentaneamente turbata e commossa, qual-
cosa sia stata fatta per asciugare le zone
oggi invase dall'acqua e dal fango; lasciate
che i danneggiati dall'alluvione abbiano ri~
costruito, soprattutto con la loro intrapren~
denza e con il loro sacrificio, i loro patri-
moni oggi distrutti; lasciate che le città oggi
sconvolte e devastate abbiano ripreso la lo~
ro fisionomia. Potete essere certi che allora
nessuno parlerà più di piani per regolare i
fiumi, per rimboscare le colline e le monta~
gne, per organizzare la difesa civile: di que-
ste cose si tornerà a parlare solo alle pros~

!
sime alluvioni quando si dovrà plaJcare l'ir~
ritazione del Paese per una politica che cor~
re dietro alle cose superflue o secondarie e
trascura le essenziali ».

Questo è nella :coscienza di tutti noi ed
è questo, questo non risarcire i danni, e sa-
pete che questo è il vostro dovere, questo
fingere di ilIudervi sulla ripresa economica,
e sapete che si avranno conseguenze gravi
sull'economia, questo fingere che cinquanta-
cento miliardi all'anno basteranno per la re-
golamentazione dei fiumi, e la difesa del
suolo e sapete che il solo rimboschimento
costerà questa cifra, questo enorme equivoco
è ciò che vi turba.

Si è parlato degli alberi portati a valle,
onorevole Trabucchi, ne ha parlato lei nella
sua relazione e ha ripreso l'argomento l'ono-
revole Vecellio nel suo discorso; alberi por-
tati a valle, certo alberi piantati male, sul~
l'argine dei fiumi. Ora si vuoI dire forse che
non bisogna fare ìl rimboschimento?

Io credo che in Italia per prima cosa vi
sia la necessità di difendersi da calamità di
questo tipo. . .

T R ABU C C H I, relatore. Abbiamo
detto che deve esser fatto razionalmente!

C O N T E. Io ho una specialità, non ho
fiducia in nessuno o quasi nessuno degli uf-
fici dipendenti dai vari Ministeri italiani, me-
no uno, il Corpo forestale; non so perchè
ma il Corpo forestale mi dà fiducia e credo
che sia in grado ~ vedo le opere realizzate

nella mia provincia, nella foresta umbra ~
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di affrantare se potenziata, se aiutato, una
giusta palitka di rimboschimento.

T R ABU C C H I, relatore. Su questo
sono tutti d'accardo, in modo particolare
gli amministratori della montagna.

c O N T E. Il prablema è questo, che
noi negli ultimi vent'anni abbiamo rimbo-
schito ventimila ettari all'anno mentre nel-
lo stessa periodo di tempo la Spagna ha
fatto rimboschimenti per un milione e sei-
centomila ettari, pari a attantamila ettari
all'anno, e la Francia per centamila ettari
all'anno.

Ebbene, nella situazione di dissesto idro.
geologko nella quale noi ci troviamo nai
patremma rinsaldare la nastra mantagna
rimbaschendo i suai pascali e questa con
grande davizia di mezzi. . .

T R ABU C C H I, relatore. Bisagna
rivedere la legge perchè i nostri mantanari,
bravi came sano, poco volentieri callabora-
no, rinunziando ai loro pascali, e l'espropria-
zione dei terreni della pO'vera gente qualche
valta tacca anche la nastra pietà. Quindi bri-
sogna che onestamente insieme guardiamo
questa questione, naturalmente d'accordo
con il Ministro.

C O N T E. Credo però che aggi le con-
diziani siano diverse da quelle non solo di
vent'anni fa ma di sei, sette anni fa. Credo
che aggri vi sia una maggiore propensiane
da parte delle papalazioni di montagna a
questo rimboschimenta. Purtroppo lavo-
ro in una zona che è tra le più arretrate
della montagna, perchè è l'osso spolpato
dell'Appennino meridionale. Ebbene, in que-
sta zona si tagliavano i boschi per seminare
il grano; oggi si chiede l'intervento della Fo-
restale, non da tutti, è evidente, ma da parte
di caloro, ad esempio, che hanno lasciato il
fondo peI1chè sono andati in Francia, in Ger-
mania, sono emigrati e vorrebbero affidare
secondo le leggi vigenti questi fandi alla
Forestale perchè li rimboschi in modo che
tra dieci anni possano rientrare in possesso
di un fonda che non sia brullo, nudo, por-
tato via dalle piene, ma sia un basco.

Questi sano tutti prob1emi che bisogna
affrontare con mezzi adeguati. Credo che il
rimboschimento di un ettaro di terra costi
700 mi,la lire. Ora, che Icasa sono 700' mila
lire? Se noi dobbiamo arrivare, come è ne.
cessario in Italia, al rimboschimento di 100'.
120'-130'mila ettari all'anno, dabbiamo dedi-
care soltanto a questa voce 100' miliardi al-
l'anno, signor MinistrO'. Vi sono quindi pro-
blemi di scelta, problemi di piano. Questi
sono i problemi di piano e di programma-
zione. Voi fingete di essem spaventati per
i perlcoli inflazianistici e sapete bene che,
date le nostre riserve valutarie, si tratta di
manovrare con intelligenza 30'0'-40'0'-500mi-
liardi delle nostre valute, delle nostre riserve
per pater impedire qualsiasi inflazione, an-
che can interventi massioci sul piano della
econamia nazionale. Alcuni diconO' che non
ci sono saldi in questo momento, ma anche
quei tremila miliardi di valuta sono liqui-
dità, sono soldi a disposizione. Fingete di
non saper trovare i fandi e rifiutate di im-
pegnarvi ad utilizzare i 20'2 miliardi della
fiscalizzaziane degli oneri sociali.

Onarevole Ministro, abbiamo bisogno di
un chiarimento. L'onorevole Bosco il 15 no-
vembre, mentre qui si iniziava la discussio-
ne sulla mozione riguardante i braccianti
agricali, ebbe a dichiarare che il Governo

I non aveva intenziane di rinnavare per il
1967 il provvedimento di fiscalizzaziane de-
gli aneri sociali e che pertanto quei 202 mi-
liardi stanziati in bilancio di previsiane del
1967 sarebbero stati disponibili. Noi nan
siamo riusciti ad ottenere altre dichiara-
zioni di questo tipo da parte di rappresen-
tanti del Gaverno. Nai desideriamo che ven-
ga chiarita questa questiane. Quei 20'2 mi-
liardi saranno utilizzati, per una parte, co-
me si diceva in un primo momento, per ve-
nire incantro ai deficit che si produrranno
nei bilanci della Previdenza sociale in se-
guito alle provvidenze concesse ai lavoratori,
e per l'altra parte per finanziare il piano di
regolamentazione dei fiumi e della difesa del
sualo, o non saranno utilizzati in questa
maniera? E se non saranno utilizzati in que-
sta maniera, se saranno invece impiegati per
conservare la fiscalizzazione, dovete dirci
pel'chè, altre al regalo della fiscalizzazione
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ai datori di lavoro, intendete anche fare il
regalo assolutamente gratuito del rinvio
della revisione dei massimali per i contri~
buti per gli assegni familiari che avete in~
eluso nel decreto.

Boca alcuni dei problemi. Noi ~ co-
me spero tutti voi ~ <critichiamo que~
sN provvedimenti perchè non ceI'cano
di adeguarsi alla realtà dei bisogni, per-
chè ai lavoratod danneggiati danno una
elemosina con i soldi della Previdenza so-
ciale, cioè degli stessi lavoratori, perchè non
tengono conto delle necessità delle provin~
cie, dei comuni e degli enti locali minori,
non valutano le spese per l'alluvione, non
valutano le spese che i comuni hanno do-
vuto sostenere per venire incontro a quello
che è avvenuto, le spese 'Che l'aumento del~
l'attività comporta, non valutano la diminu-
zione di entrate che comuni e provincie
avranno nei prossimi mesi, non prevedono
neanche il ripristino della passata situazione
agricola e, tranne un contributo simbolico,
scaricano sulle spalle dei lavoratori autono-
mi tutto l'onere della ricostruzione, con i
crediti che essi debbono pagare; non assu-
mono il principio dell'indennizzo, sia pure
graduato secondo le possibilità economiche
del danneggiato, cioè creando nel danneg~
giato un diritto soggettivo; fanno ricorso
a misure di reperimento dei mezzi di coper-
tura 'Che sono a carico dei lavoratori o si
rifletteranno sui prezzi, e perciò saranno
egualmenw a carico dei lavoratori, come ri-
conosoe lo stesso relatore.

n più grave è che ancora una volta il poco
e il male si impantanerà. Gli strumenti che
voi scegliete per fare questi interventi sono
gli strumenti tradizionali della burocrazia
dello Stato. Voi avete di fronte a voi una
esperienza recentissima: gli organi dello
Stato di fronte all'emergenza hanno fallito
il loro compito. Non richiamerò qui quanto
è stato detto dal compagno Terracini al-
cuni giorni fa, quando si sono dis<cusse le
interrogazioni sull'alluvione; non dirò quel-
lo -che egli ha affermato sui prefetti e sugli
altri uffici. Addebiti anche personali, se sus-
sistono, saranno portati avanti; se non sba-
glio il compagno Terracini ha già denun-
ziato un prefetto. Ma non è, secondo me,

questo il centro del problema: il centro del
problema è che la macchina dello Stato non
funziona più nel suo complesso, non nei
singoli che possono aver sbagliato. La bu-
rocrazia continua a crescere perseguendo
leggi sue proprie, che niente hanno a che
fare con lo sviluppo della Nazione. Certo,
non è -colpa dei singoli funzionari. Di que-
sto tutti sono convinti. Da oltre dieci anni
esiste un inoperante Ministero della riforma
buroGratica. È evidente che siamo tutti con-
vinti che la burocrazia non è più in grado di
assolvere i compiti che le sono demandati
dallo Stato, altrimenti perchè avremmo que-
sto Ministero della riforma burocratica? Si
tratta dunque di una maochina invecchiata,
che non è in grado di far fronte ad una emer-
genza, peI1chè completamente distaccata dal-
la vita reale e dai bisogni della Nazione.
Una sola responsabilità questa macchina ri-
conosce ed è la responsabilità verso il su-
periore, e questo di grado in grado, più è
lontano dai luoghi ove gli uomini produ-
cono, più è affogato di carte e reso impo-
tente da responsabilità formali. n mancato
allarme, la festa del 4 novembre, i « ponti »,

il ritardo nell'arrivo dei mezzi, la mancanza
di iniziativa nei primi giorni, la mancanza
di calore umano, di slancio, di simpatia ver-
so coloro che soffrivano: d sono colpe e re~
sponsabilità, ma sono responsabilità e colpe
più sul piano storico che sul piano personale
e politico. Quelle sul piano politico sono di
non aver voluto affrontare sul serio il pro-
blema della riforma dello Stato. Ma impor-
tante è che questa è la realtà 'Con la quale
dovete fare i conti.

n compagno Roda ricordava due o tre ore
fa i 270 miliardi che il Ministero dei lavori
pubblid in un solo anno non è riuscito a
spendere, che ha dovuto passare a residui
passivi. Io potrei rkordare, onorevole Resti-
vo, i 550 miliardi di residui passivi che il
Ministero dell'agricoltura aveva al 31 dicem-
bre 1964, e non so adesso quanti sono diven-
tati; o potrei ricordare i 900 miliardi di re-
sidui passivi del Ministero dei lavori pub-
blid. Ma il problema è questo: con la vostra
macchina voi non siete in grado di dare la
possibilità di spendere questi soldi. E ba~
date che spenderli oggi o domani non è la
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stessa cosa; rimettere in piedi un'azienda ar~
tigiana, un'industria, un'azienda agricola og~
gi o fra un mese o fra un anno significa po-
ter produrre o non poter produrre per un
pari periodo per l'economia nazionale.

E allora come fare ? Avete degli organi che
hanno dimostrato di saper funzionare: sono
gli enti locali, i comuni, le provincie, sono
anche singoli funzionari legati al proprio
lavoro, come ad esempio alcuni dirigenti di
biblioteche, o come i funzionari addetti ad
alcune istituzioni culturali.

T R ABU C C H I, relatO're. Lei ha visto
che abbiamo fatto il passo più lungo pos-
sibile a favore di questi enti.

C O N T E. Ma questi enti, queste per-
sone si leganO', senatore Trabucchi, allo slan-
cio popolare, si legano alla volontà di fare
dei lavoratori, della gente. . .

T R ABU C C H I, relatO're. Laro si le~
gano alla gente; noi li abbiamo slegati da
tutti i vincali della burocrazia, per quanto
possibile.

C O N T E. Ci arrivo subito, senatore
Trabucchi. Lei lo ha messo nella sua rela~
zione questo snellimento dei controlli. . .

T R ABU C C H I, relatO're. L'abbiamo
messo nella legge.

C O N T E. Evidentemente, ma lei ha
fatto un richiamo in questo senso nella re~
lazione. E ci arrivo subito.

È chiaro che il Jcantatto con gli uomini,
con le masse, con i bisogni, con le safferenze
dà questo slancio alle amministrazione la-
cali. Ed è perciò che non può soddisfaJ1Ci la
misura in base alla quale i Provveditorati
possono delegare provincie e comuni a fa-
re determinate opere pubbliche. Dobbiamo
chiamare questi enti ad essere direttamente
pratagonisti della ricostruzione almeno per
quanto riguarda tutte le opere di loro com~
petenza. Quindi i fondi per la ricostruzione
debbano andare alle provincie, ai comuni,
o almeno questi enti debbono essere auto-
rizzati ad agire: paghino poi i Ministri.

A quali enti mi riferisca in particalare?
Mi riferisco alle regioni a statuto speciale,
alle Amministrazioni provinciali, alle Am-
ministrazioni comunali, agli aspedali; e par-
lo soprattutto dei 196 miliardi del primo
capitola del « decretane » e dei 125 miliardi
del secondo capitolo. Certo, per determinate
operaziani per avere il sussidio o il contri-
buto o il credito avete dato ai ,sindaci un
potere che non avevano; ma nai diciamo di
chiamare i sindaci, i presidentiddle Am-
ministrazioni provinciali, i Consigli di am-
ministrazione degli aspedali, eccetera a fare
essi stessi l'opera di ricostruziane. Questo
è ciò che noi chiediamo.

E noi critichiamo ancora i decreti peI'chè
non tengano canto dei bisogni della povera
gente, dei lavoratori e quindi della ripresa
dell'economia.

Di fronte a questo noi proponiamo che
da questa discussione nasca un impegno del
Governo a presentare nel termine di sei mesi
il conto complessivo dei danni e un disegno
di legge poliennale per la sistemazione idro-
geologica di tutto il territorio nazionale.

I crediti concessi ai coltivatori diretti, ar~
tigiani, piccoli e medi commercianti, siano
elevati fino alla somma necessaria per rico-
struire l'attività produttiva almeno al livello
pre~alluvianale e siano rimborsati dallo Sta~
to per intero, a titalo di risarcimento del
danno subìto, dai titolari di queste imprese
e siano loro anticipati i fandi necessari per"
chè possano ricostituire i beni personali e fa~
miliari perduti, perchè possano sopperire,
finchè le loro condizioni di produttività sia~
no ricostituite, ai bisogni propri e delle pro-
prie famiglie. Anche tali anticipazioni deb-
bono essere restituite dallo Stato per risar-
cimento dei danni.

Siano mobilitate tutte le forze di lavoro
ed i mezzi tecnici necessari sia locali che
esterni per ripristinare condizioni di vita
normali ed igieniche in tutte le zone colpite.

Si faocia ricorso ad un prestito forzoso
ragguagliato al patrimonio sia immobiliare
che mobiliare rimborsabile in parte: l'altra
parte dovrà essere considerata imposta
straordinaria sul patrimonio. Oppure si fac-
cia ricarso ad un prestito libero che chiami
alla solidarietà verso le zane colpite tutti i
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cittadini italiani e che sia abbinato ad una
imposta straordinaria sul patrimonio. Noi
ci richiamiamo ad un'imposta straordinaria
sulle sacietà e ad un'impasta sulle fusioni di
cui siano oggetto capitali superiori ad un
miliardo, alla sospensione di tutte le esen~
zioni fiscali fino alla copertura di tutte le
spese necessarie per risarcire i danni, per la
ricostruzione e la difesa del suolo.

Chiediamo che la gestione dei fondi per
la ricostruzione agricola sia affidata alle re~
gioni a statuto speciale PriuliN enezia Giulia
e Trentino~Alto Adige per le zone di compe~
tenza e per le altre zone sia affidata agli
enti di sviluppo agricolo, la cui competenza
territariale almeno a questi effetti deve es~
sere estesa a tutte le zone danneggiate.

La gestione dei fondi per i lavori pubblici
sia affidata alle regioni a statuto speciale,
alle provincie ed ai comuni per le opere di
loro competenza. Per l'erogaziane delle som-
me corrispandenti i Ministeri dei lavori pub~
blid e dell'agricoltura, attraverso i loro
organi provinciali, compartimentali e regio-
nali provvederanno al pagamento dietro or~
dinativi degli enti locali che abbiamo ora
nominati. I fondi a disposizione per i pros~
simi esercizi del piana verde e della Cassa
del Mezzogiorno e delle aree depresse del
centro~nord abbiano una nuova qualifica~
zione e siano utilizzati preminentemente per
il consolidamento della montagna, per la si~
stemazione del suolo e soprattutto, al di là
della produttività immediata data dai sin~
goli investimenti, per creare condizioni di
vita e di lavoro tali nelle campagne da ren~
dere desiderabile la permanenza in esse dei
lavoratori. Una delle cause principali del fla-
gello è stata l'esodo disordinato e l'abban-
dono conseguente ed il decadimento delle
opere pubbliche e private che rappresenta~
vano l'accumulazione per secoli di preziosi
capitali.

All'interno dei decreti che sono sottopo-
sti alla nostra approvazione, chiediamo la
progressività delle addizionali imposte, chie~
diamo provvedimenti non fiscali di proibi~
zione di determinati impieghi, come ad esem-
pio la proibizione per un certo periado della
costruzione di appartamenti di lusso, di vil-
le, piscine eccetera, la proibizione di sosta

per autovekoli nei centri delle più grandi
città e di determinati consumi, came !'im-
portazione di liquari di lusso, eccetera. Noi
chiediamo miglioramenti delle pravvidenze
per i lavoratori, sussidi di disoccupazione
non limitati ad un determinato numero di
giorni, indennità di famiglia parificata agli
assegni familiari, paga che sia uguale alla
paga che essi prendevano quando lavora~
vano. E tutto questo senza discriminazioni
tra lavoratori dei vari rami dell'economia
nazionale. Noi chiediamo la rinunzia al bloc-
co dei contributi dovuti per assegni fami~
liari, chiediamo l'utilizzazione dei 202 mi-
liardi della fiscalizzazione per venire incon-
tro alle necessità derivanti dall'alluvione.
Chiediamo di elevare le aliquote di esenzio-
ne dal pagamento delle addizionali almeno
fino ad un milione e mezzo anche per i la~
voratori autonomi. Chiediamo una maggiore
mobiLitazione del credito. Le altre nostre ri~
chieste sono state già espresse nel corso di
questo intervento.

Questa è la nostra linea politica. È una
linea politica che noi crediamo possa e deb~
ba essere accettata se si vuoI venire incon~
tro ai bisogni di fronte ai quali ci troviamo.
Queste le nostre proposte; queste proposte
le concreteremo in una serie di emendamen-
ti che domani ci ripromettiamo di presen-
tare.

Prima di concludere, io debbo porre tre
domande formali al Governo: la prima è
quella a cui ho già accennato, circa l'impe~
gno dell'utilizzazione dei fondi previsti per
la fiscalizzazione degli oneri sociali; la se-
conda è !'impegno del Gaverno, che noi
chiediamo, e il Governo naturalmente ci ri~
sponderà sì o no, di altri provvedimenti che
integrino e portino avanti questi primi ti~
midi passi che sono stati fatti; la terza è
un impegno del Governo a presentare un
piano tecnico e finanziario per la regolamen~
tazione dei fiumi e per il consolidamento del
suolo.

Signor Presidente, anorevoli colleghi, da
decenni, tecnici, urbanisti, artisti, uamini di
cultura denunciano in termini drammatici
la rovina del paesaggio, l'abbandano della
montagna, la progressiva distruzione dei cen-
tri starici, lo sfacelo delle istituzioni cultu-
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rali, i pericoli dell'esodo disordinato dalle
campagne, la speculazione edilizia, il peri~
colo delle opere che trasformano la natura
contro le sue leggi, obbedendo alla legge del
profitto immediato cui tutto è subordinato,
con incalcolabili conseguenze.

Le calamità di questo autunno sciagurato
hanno confermato, in modo brutale e cata.
strofico, la fondatezza di quanto dicevano
queste voci alle quali la nostra parte poli~
tica non è mai stata insensibile, mentre non
trovavano eco da parte governativa. I danni,
alcuni dei quali purtroppo irreparabili, devo-

I

no essere per noi tutti un campanello d'al~
larme. Tutta la nostra penisola è minaccia~
ta. Noi abbiamo dei doveri verso le nostre
popolazioni che aspettano da noi tranquil~
lità 'e sicurezza, la possibilità di lavorare e
progredire; verso l'intero mondo, perchè il
patrimonio culturale accumulato nei secoli
Iml nostro suolo è patrimonio di tutta la ci~
viltà umana. E critiche che ci hanno parti~
colarmente ferito ci hanno rivolto qualifì~
cati centri culturali esteri. I nostri avi que~
sto patrimonio hanno difeso ed arriochito
anche in epoche di miseria e di decadenza.
Sarebbe enorme iattura se noi questo pa~
trimonio, per imprevidenza, ignoranza,
smodata bramosia di profitti immediati, di~
struggessimo.

Per questo dovere, per il dovere che ab.
biamo di garantire ai nostri cittadini i beni
primari, è necessario, signor Presidente, si.
gnor Ministro, onorevoli colleghi, che noi
affrontiamo con serietà, con coraggio i pro~
blemi che abbiamo di fronte, con la più pie~
na consapevolezza della loro portata.

Questo i provvedimenti dinanzi a noi non
fanno. Bisognerà perciò modificarIi profon~
damente ed approntarne altri. Ciò com.
porterà dei sacrifici, ma questo non ci spa.
venta. Se ognuno saprà assumersene la pro-
pria parte, questo faranno i lavoratori che
tante vohe hanno ricostruito la loro Pa.
tria. Ma non si creda che impunemente si
possa speculare sulle disgrazie e far pa~
gare solo ai poveri e ai lavoratori. Questo
potrebbe avere incalcolabili conseguenze che
noi speriamo saranno evitate al nostro Pae~
se. È per dò che noi auspichiamo ardente~
mente che, almeno in queste sede, i decreti
possano essere migliorati sostanzialmente e

12 DICEMBRE 1966

'che il Governo assuma gli impegni che il
Paese chiede. Lo speriamo, perchè questo
permetterà a tutti di collaborare per cancel.
lare al più presto le tracce del disastro e di
dare tranquillità e sicurezza alle nostre po-
polazioni. (Vivissimi applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Modifiche agli ordinamenti del persona-
le della Pubblica sicurezza» (1963);

«Adeguamento dell'indennità di alloggio
al personale del ruolo degli ufficiali e dei sor~
veglianti idraulici» (1964);

« Modificazione dell'articolo 12 del decreto

I
del Presidente della Repubblica 8 aprile

I 1953, n. 542, concernente il riordinamento

I

strutturale e funzionale dell'Istituto postele~
grafonici» (1965);

« Norme modifìcative ed aggiuntive al de~
creta del Presidente della Repubblica 17 gen~
naia 1959, n. 2, ed alla legge 27 aprile 1962,
n. 231, per la parte relativa al riscatto di
alloggi dell'Amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni e dell'Azienda di Sta~
to per i servizi telefonici » (1966).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che
i seguenti disegrui di legge sono stati defe.
riti in sede deliberante:

alla la Commissione permanente
della PreSlidenza del ConrsigUo e
terno) :

«Modifiche agli ordinamenti del perso.
naIe delila PubbHca skureZlZa» (1963), pre-
via parere della 5a Commissione;

(Affari
dell'in-
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alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

«Istituzione di nuove cattedre universi-
tarie, di nuovi posti di assistenti universita-
ri, nonchè nuova disciplina agli incarichi di
insegnamento universitario e degli assisten-
ti volontari» (1951), previ pareri della la e
deJla sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblid, trasporti, poste e teleoomunica-
ziollJi e maDina mercantile):

«Conoessione di un oontributo straordi-
naz10 a carico deHo Stato all'Azienda por-
tuale dei magazzini generali di Trieste»
(1959), previlo parere della sa Commilssione.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

PIiRASTU,POLANO. ~ Al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Gli interpellanti, rileva-
to il gravissimo ritardo che si ver,ifìca nella
realizzazione dei programmi dell'Ente auto-
nomo del IFlumendosa per quanto si riferi-
sce alla utilizazzione delle aoque sia a scopo
irriguo sia a scopo potabile; considerato che
l'Ente stesso, mentre si è rivelato incapace
di far fronte agli impegni assunti per le esi-
genze agricole e civili ne ha assunto di nuo-
vi per l'approvvigionamento della zona in-
dustriale di Cagliari; ritenendo che occorra
provvedere al controllo, sollecitato anche
dalle autorità provinciali, della sicurezza del-
le opere idrauliche del Flumendosa e proce-
dere alla verifica dello stato di attuazione dei
programmi dell'Ente stesso e della loro cor-
rispondenza agli obiettivi della trasforma-
zione irrigua del Campidano di Cagliari e
alle esigenze della razionale utilizzazione
delle risorse idriche a scopo potabile, chie-
dono di conoscere se non intenda disporre
subito un controllo sulla situazione concer-
nente la sicurezza di tutte le opere idrauli-
che esistenti nella provincia di Cagliari e

sovrattutto degli impianti idraulioi dell'En-
te del Flumendosa; se non intenda assume-
re gli interventi necessari per promuovere,
d'intesa con la Regione sarda, la realizzazio-
ne di un programma organico di utilizzazio-
ne delle acque del Flumendosa, rivolto alla
trasformazione irrigua e, nel quadro di un
piano regionale degli acquedotti, all'approv-
vigionamento idrico; se non intenda, infine,
promuovere la democratizzazione e la rior-
ganizzazione dell'Ente del Flumendosa, de-
legando alla Regione sarda i poteri di vigi-
lanza e tutela su detto Ente, attribuiti at-
tualmente al Ministero dei lavori pubblici.
(536)

NENCIONI, BASILE, CiROLLALANZA,
OREMISINI, FERRETTI, FRANZA, FIO-
RENllINO, GRAY, GRIMA!LDI, LATANZA,
lJESSONA, MAGGIO, PiACE, IPICARDO,
RINNA, PONTE, TURCHI. ~ Al Presiden.te
del ConsigUo dei ministri. ~ Per oonosce-
re, oon tutì:a J'ur~I1Iza che il caso richiede,
quali prolVlvedimenti sono stati adottati per
il !passaggio deNa Compagnia italiana tu-
:dsmo alle (partecipazioni statali ad evitare
che, alla scadenza statutaria della durata
de1la Compagnia al 31 dicembre 1966, que-
st'ultima venga !posta in liquidazione dagLi
alttualii azionisti.

Per conoscere se, ndll' eventualità che an-
cora dai oompetenti Dicasteri delegati al
msanamento della Compagnia non ne sia
stata conoretata l'attuazione, non ritenga
opportuno alutorirzzare il Ministero dei tra~
sporti e dell'aviazione dviLe, azioI1lÌsta d:i
maggiomlIlza, a deliberare la proroga statu-
taria.

Ciò in quanto !fLonè cOI1loepibile la scom-
parsa di una compagnia, pI1aticamente « di
bandiera », cOII1tPet:itriJoe SIllI meocato este-
ro, giacchè la sua assenza lascerebbe libera
la concorrenza di deviare verso gli altri
Piaesi le attuali aormnti turistiche.

InoLtre gIri interpeLlanti sottoUneano che
una OIpemzione di l~quidazione dJella CIT
risulterelbbe antieoonom:ka, in qualIlto la
spesa sarebbe oltremodo superiore a quella
che <il 'risanamento della aZJIenda richiede.
(537)
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia Lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

TERRACINI. ~ Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ :Per sa,pere se non ri~
tenga di avvalersi del disposto dell'artico~
lo 170 del testo unico delle leggi e delle
norme giuridiche ,sulla istruzione elementa~
re (regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577),
per annullare il provvedimento col quale
il Provveditorato agli studi di Potenza ha
disposto il trasferimento dell'insegnante di
ruolo Montano Antonio dalla sede scolasti~
ca di GuardiaPerticara a quella di Viggia~
nello per asseriti motivi di servizio e per
incompatibilità con l'ambiente, laddove l'in~
segnante Montano Antonio, ricoprendo da
undici anni la carica di Sindaco di Guardia
Perticara, per ciò stesso appare ed è ac~
cetto e stimatissimo dalla stragrande mag-
gioranza di quella popolazione e, in quanto
per l'appunto Sindaco, ha diritto non s610
a non essere turbato nell'esercizio del man~
dato democraticamente affidatogli da alcu~
na misura burocratica, ma ben al contra-
rio ad essere da ogni Amministrazione, non
esclusa la scolastica, coadiuvato per meglio
assolverlo. (1556)

CARELLI. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intenda prendere per rimuo~
vere immediatamente gli ostacoli che si
frappongono al pagamento degli stipendI
al personale degli Enti previdenziali, ille-
gittimamente sospeso in seguito alla decla.
!r1atoria della Magistratura amministrativa
nel riguaJ:1di di alcune voci delle retribuzio~
ni pe:rcepite dal personale indicato che co~
munque non può, per ovviie ragioni di orr~
dine sociale, rinunziare alla continuità di
un insopprimibile diritto di trattamento eco~
nomico. (1557)

CHIARIELLO, BBR:GAMASOO, ARTiOM.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'interno. ~ Per conoscere i
criteri adottati per la distribuzione territo~
riale delle somme assegnate per assistenza
alle vittime dell'alluvione, speciaLmente di
fronte alle ,doglianze di vari centri minori
gravemente colpiti per la mancata correspon-
sione di assegni e sussidi, come ad esempio
risulterebbe essers,i Vledficato nel comune di
Figline Valdarno duramente provato nelle
cose e nelle peJ:1sonee dove la popolazione si
sente ,abbandonata. (1558)

I nt errogazioni
con richiesta di risposta scritta

TRIMARCHI. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per conoscere se rispon-
de al vero la notizia secondo la quale si pen~
serebbe di ripartire l'attuale Soprintendenza
ai monumenti ed alle gallerie con sede in
Siena, in una Soprintendenza alle gallerie
che resterebbe in Siena ed in una Soprin-
tendenza ai monumenti che dovrebbe aver
sede in Arezzo; e, in caso affermativo, se da
parte degli organi responsa:bili siano state
adeguatamente valutate le fondatissime ra-
gioni di carattere storico, artistico, tecnico
e funzionale che sconsigliano in modo asso-
luto ed in ogni caso il trasferimento da Siena
di qualsiasi ufficio dell'attuale Soprinten-
denza.

Di fronte alla gravità del~a minaccia che
incombe sopra gli interessi culturaLi e artisti~
ci di Siena e della regione senese, l'interro-
gante chiede che gli sia fornita con urgenza
una risposta. (5543)

ORLANDI, FORTUNATI. ~ Al Ministro
dei lavori pubblici. ~ Per sapere quali prov~

vedimenti ha preso o intende prendere per
ovviare ai gravi disastri che l'alluvione del
4 dicembre 1966 ha causato nei territori di
Sala Bolognese (iPadulle), San Giovanni in
Persiceto (!Decima), Calderara di Reno (Ca-
stel Campeggi), i quali a distanza di un
mese sono stati, per la seconda volta, inva-
si dalle acque dei fiumi Reno e Samoggia per
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una superficie di oltre 7.000 ettari; tenu~
to conto: 1) che la coronella fatta a Ca-
stel Campeggi è stata spazzata via dalle
acque dimostrando in tal modo che tale ope-
ra, pur necessariamente provvisoria, non è
stata in grado, malgrado le assicurazioni
date, di contenere !'irrompere delle acque;
2) che le erosioni degLi argini rendono pre~
caria e pericolosa la situazione a monte e a
valle della falla di Castel Campeggi; 3) che
la popolazione è allarmata per la continua
minaccia che incombe su tutta la zona e
chiede garanzie perchè si proceda ad una
sistema:z;ione organica e urgente del Reno
e del Samoggia tale da allontanare il peri-
colo di una nuova alluvione. (5544)

LESSONA. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per conoscere:

1) quali motivi hanno persuaso la de~
legazione italiana presso l'ONU ad astener~
si nella votazione riguardante la decisione
adottata dalla Commissione dei tel'ritori non
autonomi con la quale si raccomanda al
Consiglio di sicurezza di rendere obbliga-
torie le sanzioni adottate nell'anno 1965 dal~
l'Assemblea generale contro il Portogal1o
al fine di costringere questo Paese ad accor-
dare l'indipendenza ai suoi territor,i africani, I
visto che il Belgio, il Canada, l'Olanda, la
Gran Bretagna, gli Stati Uniti d'America
(tutti Paesi aderenti all'Alleanza altantica)
hanno votato contro;

2) per sapere se questo atteggiamento
italiano identico a quello della Francia segni
un mutamento di rotta nella nostra poli-
tica estera;

3) per domandare se non creda che
questo nostro ondeggiamento di direttive,
non rechi nocumento al prestigio dell'Italia
all'estero ove, purtroppo, la triste ricon~
ferma della disinvolta volubilità della nostra
politica internazionale ricomincia a trovar
credito e, conseguentemente, a suscitare sfa~
vorevoli giudizi. (5545)

ROVERE. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi~
menti intenda adottare onde venire in con-

tro alle esigenze della città di Rapallo e zone
viciniori del Golfo del Tigullio che hanno
ricevuto risposta negativa, da parte della
Direzione generale per !'istruzione tecnica,
alla richiesta della istituzione delle classi
III e IV presso l'Istituto tecnico commer~
ciaIe per ragionieri e geometri in Rapallo.

La disponibilità nella città dei locali e del~
le attrezzature didattiche necessarie, il nu~
mero considerevole di studenti di tali clas~
si abitanti in paesi limitrofi, il sovraffolla-
mento delle corrispondenti classi dell'Isti-
tuto tecnico di Chiavari, sono tutti elemen-
ti che dovrebbero decisamente favorire l'ac.
coglimento delle legittime istanze della città
di Rapallo e delle famiglie degli studenti
interessati. (5546)

BOCCASSI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che, con legge 29

gennaio 1942, n. 66 (pubblicata nella Gaz~
zetta Ufficiale del 27 febbraio 1942), lo
Stato venne autorizzato ad aocettare l'ere~
dità disposta in suo favore dal signor Hen~
drik Christian Andersen, consistente in un
fabbricato e giardino annesso, denominato
« Villa Elena ", sito in Roma, via Pasquale
Stanislao Mancini, 18, 20, 22, 24, e via Giu-
seppe Pisanelli 37, e nel complesso dei qua-
dri, sculture, disegni, libri e mobili, esistenti
nel fabbricato medesimo, sui quali beni
grava, vita natural durante, l'usufrutto a
favore della signorina Lucia Andersen (nata
a Roma, il 18 aprile 1884, ed abitante in via
Pasquale Stanislao Mancini, 20);

premesso che l'articolo 3 della legge w-
pra citata disponeva che, quando l'usufrut-
to a favore della signorina Lucia Andersen,
per la sua morte, fosse venuto a cessare, il
complesso mobiliare, oggetto dell'eredità.
ed i locali della «Villa Elena ", dove allora
esso si trovava, dovranno costituire un
«museo pubblico intitolato al nome de1
testatore, Hendrik Christian Andersen ,,;

premesso, infine, che la «Villa Elena}>
di cui trattasi è attualmente (dicembre
1966) occupata da una « Pensione Hélène»,

si chiede di conoscere se il comple<:so
mobiliare, oggetto dell'eredità, fu opportu-
namente, a suo tempo, dettagliatamente in-
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ventariata e se il MinisterO' della pubblica
istruziane ha predispasta tutte le misure
idonee a garantire che, all'atta della marte
(ad multO's annos) deHa predetta s:iJgnarina
Lucia Andersen, venga data prrecisa, cam~
piuta attuaziO'ne alla valantà espressa, nel
sua testamenta, dal signar Hendrik Chri~
stian Andersen. (5547)

BOCCASSI. ~ Al MinistrO' della sanità. ~

,Per cO'nascere perchè Rama è datata di un

sO'lacentra neurachirurgica, pressa l'Ospe~
dale San Gam:illo De Ldl:i,S, assolutamente

nO'n sufficiente per la pO'palaziane ramana
(tenuta canta anche del fatta che nella Ca~
pitale affluiscanO' malati da gran parte del~
l'Italia centro-meridianale ed insulare), e se
nan si ravvisi l'apportunità e l'urgenza di
crearne altri, in cansideraziane anche della
circO'stanza che la neurO'chirurgia ha aggi as~
suntO' una grande impO'rtanza, e centri neu~
rochirurgici esistanO', altre che nelle maggiO'.
ri 'Città, came Tarina, MilanO', BO'lagna, Fi~
renze, Napali, PalermO', anche a BergamO',
Verana, Padava, Trieste, Livarna ed Ancana.
(5548)

BOCCASSI. ~ Al MinistrO' della sanità. ~

Per canascere se, in relaziO'ne alla dramma~
tica candiziane del camune di Striana, in
provincia di Napali, dave si è verificata una
epidemia di difterite, sana stati predispasti
gli aiuti necessari (e, in particO'lare, l'invia
dei medicinali che mancanO') a quella papa~
laziane, allarmata per la grave situaziane de~
terminatasi, della quale si è anche occupata
il Cansiglia pravinciale di Napali, nella se~
duta del 6 dioembre 1966. (5549)

FANELLI. ~ Al MinistrO' delle finanze. ~

Per canascere quali pravvedimenti urgenti
intenda adattare nella vertenza in atta tra
i praduttari di tabaccO' del comune di Pan~
tecarva (Frasinane) ed il ManapO'lia ta~
bacchi.

CO'me è nata i produttari di tabaccO' la~
mentanO' che la relativa analisi per il canfe~
rimenta del prodatta viene effettuata iÌn ma~
niera unilaterale e senza il rappresentante
della categaria.

Per tale mativa l'interragante chiede se il
MinistrO' nan ravvisi la necessità di un in~
cantra a livella gavernativa di una cam~
missiane che passa rappresentare le giuste
rivendicaziani di una categaria che è alla
base della vita ecanamica di una vasta zO'na
del Frusinate. (5550)

ROMANO. ~ Al Ministro dell'interna. ~

Per sapere quali pravvedimenti ritenga di
daver sallecitamente praparre per sanare la
situaziane di ingiusta squilibriO' esistente
nella valutaziane del persanale subalternO'.
in serviziO' pressa le Questure e quella asse~
gnata alle Prefetture.

Si cita, a titO'la di esemplificaziane, il rap~
parta di caefficiente fra gli uscieri capi delle
questure (caefficiente 165) e quelli delle pre~
fetture (caefficiente 159). Il rapparta è tanta
più ingiusta, in quanta gli uni e gli altri as~
salvanO' alle medesime funziani, e, nella pra~
spettiva di rifarma, sana destinati ad eser~
citare il medesima ufficiO'. (5551)

ROMANO, OASSESE. ~ Al MinistrO' del
lavara e della previdenza saciale. ~ Per
sapere se nan ritenga di daver sallecitamen~
te limtervenire per sospendere le e1ezioni in~
dette dalla Federaziane pra'Vinciale di Sa~
lerna della oassa mutua dei coltivatari di~
retti in vari CO'muni ddla ipno;vincia, con
natificaziane impl'ovvisa e tardliva della da~
ta fissata e oon incompl1ensibile antici>pa~
ziane rispetta alla data di scadenza del
mandata. (5552)

BlOCCASSI. ~ Al Mmistra del lavara e
della previdenza sociale. ~ Per sapere qua-
li prOlwedimenti intende prendere cantra
le ,:illlegaliÌtà della Fedel1mutue diei coltivato.
ri diretti che in questi giorni hannO' OOillVO.
cato a sarpresa le eLeziani rper il rinnovo
dei Consi'gli del1e casse mutue oantadine
carne per esempio nelle pravincie di Cata~
nia, Palermo, Narpali, senza emanare alcun
avviso.

Gò avviene nonastante le ;ripetute nor~
me dispaste dal Mill'ist1el1o del lavoro (cir~
colari n. 36 del 19 dkemlbre 1963, n. 3 del
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21 gennaio. 1964, n. 6 del 25 febbraio. 1964
e n. 5 del 9 luglio. 1966) per assicurare un
veg;olare s¥olglimento delle elezioni in que-
stione, e nonostante l'ordine del giorno vo-
tata e appravato durante la seduta del 27
febbraiO' 1964 in occasione della disoussio-
ne deilla mozione n. 7.

L'interrogante si richiama al fatto che la
Commissione lavaro del SenatO' si appre~
sta a discutere ben tre progetti di legge per
la niforma del si'stema elettarale delle mu~
tue cantadine, e chkde di canlOscere se il
Ministro del lavoro non intenda Ilwovv'ede~
re alla sospensilOne di agni TIluo'Va dezio"
ne di mutue per il tempo necessario affin~
chè il Parlamento si pronunci sulLe propo-
ste di rifOllma ed alllO soopo di fare rispet~
tare i dinitti. dei contadini. (5553)

LIMONI. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell' aviazione civile. ~ Per sapere quale

fondamento abbiano le voci che corrono. in~
sistentemente, accampagnate da trattative
che le avvalorano, circa il deliberato prapo~
sito del Gaverna di alienare l'area di per~

tinenza deUa revrovia Ostiglia~LegnaglO~Gri~
signana di Zocco.

L'interrogante si permette di ricordare
che è nell'attesa delle popalazioni, degli ar~
ganismi economici, delle Amministrazioni

lacali interessati che il suaccennato tronco
ferroviario non venga sic et simpliciter sap~
presso, ma che sia sostituita al trasporto su

rotaia quello su strada senza aggravia di
spesa per enti e privati.

Si auspica pertanto che, utilizzando il
tracciato ferrav,iario, venga çostruita una
moderna strada che colleghi, attraverso le
grandi valli veranesi e astigliesi e la bassa
vicentina, la strada statale Abetane~Brenne~

l'O con le strade statali denaminate « Padana
inferiore}} e « Padana superiore}} al fine di
migliorare la rete di comunicazioni all'inter~
no di un' area economico~saciale suscettibi~
le di grande sviluppo, le cui potenziali capa~
cità di espansione sono state fina ad oggi
came soffocate dall'isolamento. causata dalla
mancanza di adeguate moderne economiche
comunicazioni. (5554)

MASCI~LE, DI ,PRISCO. ~ Ai Ministri
delle poste e delle telecomunicazioni e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per ca~
nascere quali tempestivi provvedimenti, cia~
scuno nell'ambito della propria competen~
za, intendano adottare al fine di far rientra~
re nella legalità l'azione quotidiana dell'Ispet~
tore capo. della V Zana ASST.

Risulta infatti agli ,interroganti che il pre-
detta ispettare, dattar Carla Giardana, ha
instaurata nei rapporti con il personale di~
pendente un sistema vessatorio. e antide~
mocratica tale da calpestare i più elemen-
tari diritti sindacali e ciò in aperto contra~
sto con i princìpi sanciti nella Carta costi~
tuzionale. (5555)

POLANO, ROMANO, MORETTI, PIOVA~
NO, VIDAL!. ~ Al MinistrO' dell'interno. ~

Per conoscere il punto di vista del Governo
sulla dichiarazione del Ministro degli este~

l'i delta Repubblica demacratica tedesoa di
condanna degli attentati terroris,tici in AI~
to. Adige. La dichiaraziane trasmessa dalla
Agenzia di NotizieADN e pU'bbHcata dal
quotidiano «Neues Deutschland)} del 14
settembve 1966 a Berlino (capitale della
iR!DT) reca: «I più recenti attentati orga~
nizzati da terroristi revansdsti nella regio~
ne italiana dell'Alto Adige che hanno calll~
sata vittime ~ due morti ed alcuni feriti
~ inducono il Ministero degli affari esteri,

incaricato dal gaverno della Repulbblica de~
mocratica tedesca, a candannare decisamen~
te questa serie di crimini insidiasi e a sma~
scherarli come espressioni della politica re~
vanscista che mette in pericolo. la pace e il
cui focolaio è nella Repubblica federale te~
desca.

Gli attentati in Alto Adige ~ come è sta-
to prorvato durante il processo, svolto si da~
vanti alla Corte Suprema della Repubblica
democratica tedesca contro il terrorista te~
desco~ocddentale Kuhn ~ vengano. prepa~
rati e attuati dalle stesse organizzazioni ter~
roristiche le quali hanno oI1ganizzata atten~
tati dinamitavdi e altri atti di violenza con~
tro le frontiere di Stato della Repubblica
democratica tedesca. Anche dalle indagini
condotte da auto~ità italiane è risultato che
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le tracce di sangue dei dinamitardi condu~
cono in Germania occidentale. Essi vengo~
no ilnanziati, attrezzati e armati dalle or~
ganizzazioni revansdste con alla loro testa
il ministro federale Se~bohm. Il rapporto
che esiste t'l'a questi attentati sanguinosi in
Alta Adige e le rivendicazioni aggressive
territoriali, avanzate da queste associazioni
dei revanscisti, appoggiate e finanziate da
organi governativi federali, nei confronti
degli Stati all'ovest, al sud e partkolar~
mente all'est d'Eurapa, è evidente.

Nei giorni in cui gli attentati terroristici
in Alto Adige hannO' causato nuove vittime,
il ministro dei revanscisti GradI nel corso
di una casiddetta «Giornata della Patria»
ha chiesto ipocr1itamente «un diritto per i
gruppi etnici, garantito dalle Nazioni Uni~
te ", Questo non è altro che una nuova va~
riante della pratica del Reich hitleriano, il
quale ha unito il terrore cantro altri popa~
li con la richiesta ipocrita della pratezione
di minoranze tedesche, per preparare così
la guerra di aggressiane. Il ministro dei re~
vanscisti di Bonn proseguiva anche chiara~
mente: «Un tale di,ritto per i gruppi etnici...
faciliterebbe la soluzione di questiani di con~
fine", Questa politica tedesco~occidentale
del non riconoscimento dei confini esisten~
ti in Europa costituisce la base politica ed
ideo:agica per gli attentati terroristici e le
provocazioni o-rganizzate lungo i canfini,
le quali mettono in pericolo non soltanto la
<;icurezza e la pace del popolo italiano, ma
di lUtti i popoli europei.

Il Governo della Repubblica democrati~
ca tedes:ca considera il riconoscimento e il
rispetto di tutte le '£rontiere esistenti in
Europa come condizione fondamentale per
garantire la sicurezza europea. Nello spiri~
to di questa politica pacifica europea, che
è sempre stata propugnata dal Governo deJ~
la Repubblica democratica tedesca, esso si
esprime decisamente contro gli atti crimi~
nali, organizzati da terroristi rrevansdsti in
Alto Adige e chiede al Governo tedesco~oc~
cidentale la incriminazione penale di tutti
gli ispiratori e sostenitori dei terroristi, la
rinuncia a ogni rivendicazione revanscista e
il riconoscimento della invlOlabilità delle
frontiere di tutti gli Sta'ti d'Europa. Il Go~

vema della Repubblica demooratica tede~
sca assicura il popolo litaliallo che la Re~
pubblica democratica tedesca prooede legal~
mente contro ogni atto di terrore e di re"
vanscismo, considerando questi come cri-
mini contro la pace; mentre da parte sua
conduce una politica di comprensione e di
pace rivolta a garantire la sicurezza a tutti
i popoli europei. (5556)

PIRASTU. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per co-
noscere se corrisponda a verità la notizia
secondo la quale l'Ene! avrebbe d~ciso di
non procedere all'attuazione del program~
ma previsto per la miniera di Nuraxi~Fi~
gus (Carbonia), pregiudicando in tal ma.
do la possibilità di produzione di carbone
Sulcis ai livelli necessari per aHmentare
la supercentrale e determinando le condi-
zioni per l'utilizzazione della nafta al po~
sto del carbone.

L'interrogante, pertanto, chiede di cono~
scere quali interventi intenda svolgere pres~
so l'Enel al fine di assicurare l'intensifica~
zione dei lavori previsti per la miniera di
Nuraxi~Figus, garantendo l'utilizzazione del
carbone per alimentare la supE::rcentrale, ed
assicurando non solo il mantenimento, ma
l'elevamento del livello attuale deHa mano
d'opera dccupata, secondo gli impegni as~
sunti sia nel momento in cui si decise la
costruzione della supercentrale sia nel mo-
mento del trasferimento all'Enel dei beni
della Carbosarda. (5557)

GRASSI, NICOLETT'I, T1RIMARCHI. ~
Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per sa~
pere se è a conoscenza che presso varie Pre~
ture (anche in località sedi di T.ribunali)
svolgono le funzioni di procuratore laureati
in giurisprudenza da oltre quattro anni che
non hanno superato gli esami per procurato-
re legale e che sono stati erroneamente abi~
litati al patrocinio legale in virtù dell'arti-
colo 7 della legge 7 luglio 1901, n. 283 (non
più in vigore per effetto degli articoli 1 e
seguenti del regio decreto-legge 7 novembre
1933, n. 1611), e per sapere se e quali prov-
vedimenti ha adottato o intende adottare
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al limitato fine della piena osservanza della
vigente legge professionale. (5558)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 13 dicembre 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 13 dioembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9
e la seconda alle ore 16, con il seguente
ordine del giorno:

L Segui1to deala discussione deri. disegni di
legrge:

1. Oonvers,ione in legge del decreto~lleg~
le 9 novembre 1966, n. 914, recam.te prov~
viidenze rin faJvolìe ,delle popolazioni dei
Comuni colpiti dane allruvion'.i e mareg~
giate deU'au:tunno 1966 (1918).

2. Conversione in legge del decreto~leg~
ge 18 nov,embre 1966, n. 976, ooncernente
ul1Jeriol1i ilIlterventi e provvidenze per la
rÌ'pmsa economica nei territnri oolpi1ti
dalle aLluvioni e mareggiate dell'autunno
1966 (1933).

!'I. Discussione dei diisegni di legge:

1. Disdplrina dei titoll,i e dei marchi di
identificazione dei metalli preziosli (895).

2. Modificazioni alle norme sul conten~
zioso elettorale amministrativo (1592-
162()"B) (Approvato dal Senato in un te-
sto risultante dalla unificazione di un di~

12 DICEMBRE 1966

segno di legge d'iniziativa dei senatori
Palumbo e Trimarchi e di un disegno di
legge governativo, modificato dalla Came~
ra dei deputati).

3. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lema e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

4. Deputati ERMINI ed altri. ~ Salva~

guardia e valorizzazione delle zone archeo~
logiche di Aquileia e dell'antica via Ro~
mea (1403) (Approvato dalla Sa Commis~
sione della Camera dei deputati).

5. Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

6. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

La seduta è tolta (ore 21,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentarI




